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Ul «

TORNATA DEL 35 GIUGNO 1890

Pr^eslieiìza del Presidente PABWI,o
Som'EMseiB”!®, —” Votazione a scy'ul.inio segreto di zbn progetto di legge — Seg^^ito della dzscz^>s

sione dello stato di precisione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per V esercizio fi' 
nanziario 1:890-91 — Approvazione dei capitoli da 27 a 290^ ultimo del bilancio, dei riassunti 
e degli articoli del progetto, dopò osservazioni dei senatori Tolomei, Cambray-Digny e Borelli, 
e risposte del ministro dei lavori pzdbltci Discussione del progetto di legge relativo alla 
p^bbblicazione dette leggi del Itegno nell' Eritrea, e facoltà, al Governo del Re per provvedere 
all’amministrazione della colonia — Parlano il senatore Vitelleschi, il presidente del Consiglio 
ed i senatori Pierantoni e Majorana-Calatabiano, relatore — Riszdtato della votazione fatta 
in principio di seduta.

f La seduta è aperta alle ore 2 e mezzo,È presente il signor ministro dei lavori pub­blici. Intervengono in seguito il ministro deila guerra e il presidente del Consiglio.Il senatore, segretario, VERGA 0. legge il processo verbale della seduta precedente che viene approvato.
Votazione a s-crutinio' segreto.PRESIDENTE. Vordiue del giorno reca: Vota- ' spesa del Ministero dei lavori pubblici per fe-zione a scrutinio segreto del progetto di legge intitolato: « Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per l’esercizio' finanziario

1890-91 ».Si procede airappello nominale.

Il senatore, segretario, VERGA G, fa l’appello nominale.PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.
Seguito della discussione dello stato di previ­

sione della spesa dei Ministero dei lavori pub=
foliciper l’èsercszio SaanziarioPRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione dello stato di previsione della sercizio finanziario 1890-91.Come il Senato rammenta, ieri furono ap­provati i capitoli del bilancio fino al 26 com­preso. Ripiglieremo quindi, la discussione dal capitolo 27.

JOscussioni, f. 10<s. ' Tip. del Senato.
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Acque.27 Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di r categoria . 800,000 >

28 Spese per competenze al personale addetto alla sorveglianza delle ' opere idrauliche di P categoria 30,000 »29 Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 2® categoria 5,450,000 »

Senatore TOLOMEI. Domando di parlare.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.Senatore TOLOMEI. Ho chiesto la parola per l’onorevole ministro dei lavori pubblici ciale; perciò prego il signor ministro di volerpregarea vedere di sollecitare l’invio di un ricorso della provincia di Siena al Consiglio di Stato, a sezioni riunite che riguarda appunto il con­tributo di quella provincia per le opere idrau­liche di 2^ categoria.Il direttore generale con lettera del 25 gen­naio 1890, dopo due anni, (il ricorso è del 9 maggio 1888) scriveva alla prefettura di Siena che giaceva sempre presso il Ministero, e che attendono dalla provincia di Arezzo interessata opportuni e necessari schiarimenti.Mi permetto fare osservare che la questione differisce per le due provincie inquantochè la provincia di Siena non nega il contributo che riguarda le opere veramente idrauliche di questa 2'' categoria, escluse quelle che appartengono 

al bonificamento della valle di Chiana ; mentre Arezzo nega il contributo per tutte e due. Questo ritardo nuoce assai al bilancio provin- sollecitare l’invio di questo ricorso al Consiglio di Stato.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor ministro dei lavori pubblici.FINALI, ministro dei lavori pubblici. Accolgo la raccomandazione dell’onor. senatore Tolo- mei, e procurerò che al più presto possibile sia esaurita l’istruttoria per risolvere intorno al- l’abbastanza complicata questione.Senatore TOLOMEI. Ringrazio.PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del cap. 29.Chi lo approva è pregato di alzarsi.(Approvato).
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30 Spese per_ competenze al personale addetto alla sorveglianza delle opere idrauliche di 2® categoria 150,000 »

31 Assegni al personale addetto alle opere idrauliche di F categoria (Spese fisse) 182,000
32

33

34

35

Fitti e canoni relativi alle opere idrauliche di 1® categoria (Spese fisse)Assegni al personale addetto alle opere idrauliche di 2^ categoria (Spese fisse) ..........................................................................................Fitti e canoni relativi alle opere idrauliche di 2^ categoria (Spese fisse)Concorso per opere idrauliche consortili (3® categoria) giusta l’art. 97 della legge sui lavori pubblici del 20 marzo 1865, n. 2248 - Allegato F

28,000
1,056,000160,000

50,000

»

»

»

»

36 Sussidi^ ai comuni per opere di difesa (4® categoria) degli abitati di città, villaggi e borgate, e ad altri, corpi morali per opere poste a loro carico, giusta l’art. 99 della legge predetta, e seconda quota di contributo al comune di Verona per i lavori d’Adige secondo le disposizioni della legge 24 luglio 1887, n. 4805 (Art. 4) 550,000 »

37

38

Servizio idrografico fluvialeCasuali pel- servizio delle opere idrauliche fluviali 4,000400,000« »

»

39 Spese per competenze al personale idraulico subalterno, dovute a ter­mini e per servizi normali indicati nel regolamento sulla custodia, difesa e guardia dei corsi d’acqua. - Assegni, indennità di trasfertee competenze diverse al personale straordinario - Sussidi e rimu­nerazioni 200,000 »
- 9,060,000 »

Bonifiche.40
41

Personale di custodia delle bonifiche (Spese fisse)Personale di custodia delle bonifiche (Spese variabili) 118,370 »3,000 »
121,370 »

Porti, spiagge, fari e fanali.Manutenzione e riparazione dei porti ■43 y Spese di personale addetto alla manutenzione e riparazione dei porti 1,236,700 >66,000 >
Da riportarsi
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44454647484950
515253
54
55

56
58
59

RiportoEseavazione ordinaria dei porti . . . . ' .Spese di personale addetto all’escavazione ordinaria dei porti Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese fisse) Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese variabili) Pigioni pel servizio dei porti (Spese fisse) .... Manutenzione ed illnminazione dei fari e fanali .Personal© addetto ai lavori di manatenzione ed illuminazione dei farie fanali ■aPersonale pel servizio dei fari (Spese fisse)................................................Personale pel servizio dei fari (Spese variabili)................................................Sussidi per opere ai porti di 4^ classe e per conservazione di spiaggie (Articoli 198 e 321 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F)Concorso dello Stato . per opere straordinarie nei porti di 4^ classe della -2^ categoria (Art. 23 dei testo unico delia legge sui porti e fari approvato con regio decreto del 2 aprite 1885, n. 3095)Restauri alle opere marittime danneggiate in contravvenzione alla po­lizia tecnica dei porti (Spesa d’ofi?dine)- . . . .. . .
Strade ferrate.Personale- di ruolo dell’ Ispettorato (Spese fisse). . . . .Indennità di trasferimento, di viaggio e di soggiorno al personale di ruolo dell’ispettorato, ed ai membri del Consiglio delle tariffe (Spese variabili).....................................................................................................Spese d’ufficio per rammìnistrazione centrale dell’Ispettorato generale e per gli uffici di circolo dipendentiQuota a carico dello Stato nelle spese per competenze, lo-^jali, mobilio, personale ed altre, occorrente per il collegio arbitra) e istituito ai termini dell’articolo 17 della legge 27 aprile 1885, n, 3048, serie 3*^ (Spesa obbligatoria)

1,302,7001,180,00090,000
»>
»71,706 306,717) »1,000924,000

20,000?290,00050,000
110,000

50,000
10,000

»

»

»

»

»

>
»

»

4,106,1:23 30
838,736 66
100,00050,000

20,000

»

»

»

1,008,736 66
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CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.'60 Pitto di Ueni demaniaM destinati ad uso od in servizio di amministra-zioni .governative 397,342 14

6162

63
64
65
66

TITQLa II.

s43?5a®asdlM’aFÌa

fCATEGORIA .PRIMA. — Spese effettive.
Spese generali.Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fisse)Concorso dèlio Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della ca­pitale del Regno - Legge 14 maggio 1881, n. 209, serie (Spesaripartita) .

Spese pei lavori piihiblide

Strade..(Legge 30 dicembre 1888, n. 5875 (serie 3®“).Strada nazionale Randazzo-Milazzo (IIF tronco dal torrente San Paolo 
a Cozzo Schisina con passaggio dalla Frana Valanghe, e V° tronco dalla‘.Sella Mandrazzi a Novara di Sicilia) . . . . ,strada provinciale di 2^ serie da Belvedere per Sant’Agata e Lungro alle Saline di Lungro (Tronchi, dalle Saline di Lungro al Vallone San Vetturino, e da Sella Castagna a Sant’Agata di Esaro).Strada provinciale di'2‘'‘ serie, dalla"^ nazionale fra Cosenza e San Gio­vanni in Fiore per Longobucco a Rossano (Tronchi, dall’innesto con la provinciale per Agri al Vallone Pirilio) . ,Strada nazionale da Sapri, attraversando la nazionale delle Calabrie per Moliterno, Corleto alla marina di Montalbano....

730 »
2,500,000 »
2,500,730 >

74,700
189,000
257,000
343,000

»

»
»Strada nazionale della Sila, da Cosenza per San Giovanni in Fiore e Cutro' a Cotrone-Ponti sul Noto e sul Tacina. »

Da riportarsi

12,000
875,700 »

1
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Riporto 875,700 »

68

69

Strada nazionale da Sapri all’ionio - Tronco, da Latronico a Mare d’Acqua (Art. 16 della legge 27 giugno 1869, n. 5147)Strada nazionale da Giulianuova a Sparanise per Aquila - Tronco, daBadipetto alle Capanne dell’ortolano sul confine Aquilano- (Art. 16 della legge 27 giugno 1869, n. 5147)70 Strada nella vallata del Sangro, da Castel di Sangro a Torino delSangro (Da San Pietro Avellana a Castel del Giudice) .
71 Strada nella vallata del Sangro, da Castel di Sangro a Torino delSangro (Dal Vallone Canala a Fallo)
72 Strada per Bosco Martese, da Teramo a raggiungere la strada di1^ serie Aquila-Ascoli (Dalla provinciale Aquila-Ascoli alla Sella di San Paolo)
73

74

75

76

77

78

79

80

81

82

180,000

56,635

39,000

3.2,000

15,000

»

>

»

»

»Strada per Bosco Martese, da Teramo a raggiungere la strada di P serie Aquila-Ascoli (Dalla Sella di San Paolo a Collefano)Traversata dell’Appennino fra Piati e Santa Cristina (Da Santa Cristinaa Piati)Strada da Nicastro alla marina di Santa EufemiaStrada da un punto della nazionale n. 36, presso Soveria Mannelli alla nazionale n. 61 presso Santa Severina (Dal torrente Porto alla na­zionale- n. 61 sotto Santa Severina) .......Strada da San Giovanni in Fiore a Cariati (Dalla comunale Campagna- Bocchigliero a Cariati).........................................................................................Strada da Cuecaro a Sanza sulla nazionale di Val d’Agri (Dal Vallone Inferno a Cuccare) eStrada da Petrella per Palata alla ferrovia (Dal Titolo di Lucito alla masseria Mastroadamo e variante ài VIP tronco, dalla masseria Felicione al casello n. 208)Strada Isernia-Atina-Roccasecca (Dal ponte presso Isernia.al confine di Caserta) , g ,»Strada Isernia-Atina-Roccasecca (Dal confine di Caserta alla provin­ciale di Sora) .Strada lungo la valle del Trigno, dalla foce a Trivento e suo prolun­gamento all’incontro della nazionale della Ravindola presso Castel- lone per Forlì, Roccasicura e Cerro (Dalla nazionale degli Abruzzi al ponte sul Trigno sotto Montemitro) . . . .
Da riportarsi

55,000

64,000

113,000

405,000

256,000ì

124,000

239,000

35,000

195,000

357,000

»

»

»

»
»

»

»

»

»

»

3,041,335 »
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Riporto 3,041,335 »
83

84

85

86

87

88

■ 89

90

91

92

93

94

95

96

Strada lungo la yalle del Trigno, dalla foce a Tri vento e suo prolun­gamento all’incontro della nazionale della Ravindola presso Castel- lone per Porli, Roccasicura e Cerro (Dal ponte sul Trigno sotto Montemitro alT.abitato di San Salvo)Strada da Capestrano per Forca di Penne alla provinciale (Chieti- Teramo (Da Forca di Penne a Civitella Casanova)Strada dalla Madonnuzza di Petralia sulla nazionale Termini-Taorminaalla provinciale Messina-Montagne sotto Calascibetta (Dal torrente Salso al ponte Morello) . e 9Strada da Trapani per Castelvetrano all’incontro della provinciaie di Porto-Empedocle presso Montallegro (Dalla Castelvetrano-Selinunteal conflnè di Girgenti) .Strada da un punto della nazionale Appulo-Lucana sotto Albano, per Trivigno alia provinciale di P serie Brienza-Montemurro, sotto Marsiconuovo (Dal cimitero d’Albano ed Anzi e dal torrente Marsi-cano a Marsiconuovo) « & e 0 0 0

170,000

150,000

15,000

18,000

517,000Strada dalla traversa di Piati a BagaladiStrada da Chiaravalle a Guardavalle (Dalia nazionale n. 65 in luogo detto Laganosa a Santa Caterina delTJonio e dalla Sella Nizzari 0 Rizzar! alla nazionale n. 56 in luogo detto Gatti cello)Strada da Porto Santa Venere per Briatico fino a raggiungere la pro-vinciale di Tropea

20,000

144,000

114,000Strada di Mormanno per Papasidero a Scalea .strada da Roccaimperiale allo Spirito Santo di Civita (Da Roccaimpe­riale al confine con la provincia di Potenza presso Oriolo) .Strada da Roccaimperiale allo Spirito Santo di Civita (Dal confine conla provincia di Potenza alle SerrCosenza) Scorzili! con la provincia di
Strada da Roccaimperiale allo Spirito Santo di Civita (Dalle Serre Scorziiii allo Spirito Santo di Civita) ....................................................Strada da Rocca d’Aspide per Bellosguardo a Sant’Angelo Fasanella (Dal fiume Calore al cimitero di Corleto)........................................Strada da Amalfi per Positano a Meta sulla linea da Castellammarea Sorrento (Da Amalfi a Positano). 0

Da riportarsi o «

174,000

384,695
52,000

279,000

27,000

‘ 55,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
»

»

5,161,030 »
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Riporto 5,101,030 »

98

99

100

101

102

103

104

105
106

• 107

108
109

no

Strad'a da .Fojano' per Montefalcone, Ginestra^ CWelfranc/x ala, star zione ferroviaria di Greci (Da Fojano a Montefólhone, e da'iCasthl- franco alla stazione' di Savignano Greci) .....Strada da Pietracatella a Campo Marino (Da Sant’Elia Pianisi sulla provinciale n. ‘39- a San Martino in Pensilis) .....Strada dal Vomano sotto Forcella a Penne per Risenti e Bacucco e sua diramazione Bisenti-Elice-Marina (Da. Bacucco- a Santa' Maria a- Gupoli e da Bisenti a Castiglione Messer Raimondo)Strada da Opi per Forca d’Acero a San Donato (Da Opi a Forca d’Acero, eonfìne provinciale) .........Strada da Opi per Forca d’Acero a San Donato (Da Porca d’Acero aSan Donato) eStrada dalla Marsicana presso Cerchio ad Alfedena (Da Menatorno .al ponte sul Sangro detto Campomizzi e da Barrea ad Alfedena)Strada da Santa Lucia nel Cicolano per la Valle del Salto a Rieti, e diramazione da Santa Lucia pei prati di Castiglione, la Sella di Acquafredda-Tornimparte, Civita Tommaso e Preturo alla nazionale Aquila-Teramo (Dal -molino Mozzetti a Borgo San Pietro, dal fossoOieio al Ponte San -Martino, e dal fosso Colle del Faggio Lucia nel Cicolano). a, Santa
Strada dalla Barca dei Monaci a Raddusa (Dalla Gabella al Fondaco delle Canne)Strada da Francavilla a Lama dei Peligni per Semivicoli e Penne (Dalla foce di Guardiagrele al fiume Avello sotto Pennapiedimonte, e da Palombaro alla provinciale Frentana) ......Strada da Capo d’Orlando per Santa Domenica a Randazzo (Da Ca- steli’ Umberto a Santa Domenica Vittoria) .....Strada da Sant’Agata all’incontro - della nazionale Termini-Taormina (Da San Fratello a Margio Sollazzo)....................................................Strada da Rotonda per Viggianello alla nazionale- del Sinni presso Favaie (Da San Severino Lucano ai ponte Salomone sulla nazionale Sapri-Jonio presso Valsinni)Strada deUe Radici, da Sassuolo alle Radici in Val di Secchia (DaRoteglia alla sezione n. 92 del IH tronco')Strada dalla nazionale Pontebhana, presso i Pian di Portis per Tol- mezzo, Rigolato, Sappada a Santo Stefano Montecroce (Da Villa Santina al Rio Gens, confine con la provincia di Belluno)

Da riportarsi

81,000 »

' per memoria

69,080

75,000

75,000

21,000

137,000
214,000

• 13,000

252,000

240,000

493,000

140,000

119,000

»

»
»

»

»

»

»

>•

»

»

7,090,110 »
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&

Riporlo 7,090,110 »111 Diramazione della strada nazionale Pontebbana da Villa Santina per Ampezzo, Lorenzago ed Auronzo al Monte Mesurino (Tronco Soc-
112
113
114115116
117
118
119
120

chieve-Ampezzo e Ponte sul Fella) ,Diramazione della strada nazionale Pontebbana da Villa Santina per Ampezzo, Lorenzago ed Auronzo al Monte Mesurino (Tronchi, dal nuovo Ponte sul Piova al punto d’incontro col conflne austro-ungarico) 9Concorso per le strade di 3^ serie in dipendenza delle leggi 27 giugno1869, n. 5147 e 30 maggio 1875, n. 2521Trasporto della nazionale del Tonale alla traversata di PontagnaPonte sul Flumendosa per la nazionale orientaleDeviazione della strada nazionale Angitola-Soverato tra i ponti Chion tillo ed Abate .........Rettiflcazioni e sistemazioni delle strade nazionali del piccolo e grandeSan BernardoStrada da Sarsina per la valle del Savio a Bagno di Romagna e da Bagno di Romagna a Pieve di Santo Stefano (Tronco, da Pieve Santo Stefano a Capo Trave) . . . . ■Strada di Val d’Aso, dalla provinciale appenninica presso Comunanza alla stazione ferroviaria di Pedaso, con ponte suli’Aso (Tronco, dal fosso Inferno alla sponda destra del torrente Indaco) .Ponti sul Tronto, uno alla foce e l’altro fra Ancarano e Castel di Lama con strade di accesso (Ponte interprovinciale sul Tronto fra Ancarano e Castel di Lama)............................................................................

20,000
68,000

279,12590,000140,000
61,000

100,000
92,000

110,000
36,000

»
»
»»»
»
»

»
»121 Ponti sul Reno al passo del Gallo presso Malalbergo, e al passo di - San Prospero presso Poggio Renatico (ponte interprovinciale sulReno al passo di San Prospero presso Poggio Renatico) 28,000 »122

123
,.124

Strada, dal Burrone Contrasto a Terranova con diramazione sopraButeraStrada Palma di Montechiaro per Licata a Terranova (Tronco, torrente Comunello, torrente Agrobono)................................................................Strada Palma di Monteehiaro per Licata a Terranova (Burrone Por»tella-Licata)
92,000
20,000
90,000

»-
»•
»125 Strada, dalla provinciale Garibaldi al Piano di Salcito pél pressi di Lucito, Castel bottaccio e Lupara a Larino, e per Ururi al confine

Da riportarsi 8,316,235 »»

’ ^discussioni, f,
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Riportodella Capitanata verso Serra,Capriola, con le diramazioni per Mon- tagano, per Guardiaìflera, Casacalenda e Colletorto alla Capitanata(Tronchi, Castelbottaccio-Lupara Gnardi.alflerarLari.no Gna-rdial-flera-Casacalenda, nazionale Sannitica-Ururi, nazionale predetta Montagano-Sant’Angelo Limusano e Colletorto provinciale di CerroSecco)
120 strada, dal Ponte sul Trigno fra.Tuflllo e Monte Mitro per la Buffaloria di San Felice Slavo, Acquavi va, Larino, Montorio, Montelongo perRoteilo, a Serraeapriola, per aGcedere alla stazione di Chieuti (La-rino;Montoria-Montelongo e Santa. Jnsta-Vallone della Difesa)
127

128

129

Completamento della strada di comunicazione diretta, tra i circondari di Frosinone e Gaeta, pei tenimenti di Vallecorsa e Lenola (Tronco, dalla provinciale di Fondi al conflne con la provincia di Roma) .Completamento della strada, di comunicazione diretta, tra i circondari di Frosinone e Gaeta, pei tenimenti di A^allecorsa e Lenola (Dal con­fine con la provincia di Roma a Vallecorsa, ed all’osteria di Castro)Strada, dalla stazione di San Valentino alla provinciale, di serie, fra- Casale in Contrada e Pretoro (Tronchi, dallo stabilimento di Letto- manoppello' alla provinciale fra Casale in Contrada e Pretoro)

8,310,205

374,0,00 '»

164,000

67,000 >

92,000

147,000

130

"=» F474? '

»

» '

»
»Strada, da Cosenza per Aprigìiano ed Acqua del Prete, alla, provinciale Coraci-Nazionale-Silana presso Acqua del Corvo con diramazione da Aprigìiano a Pian dei Lago (Tronco, da Aprigìiano ad Acqua del Corvo) 90,000 - »

131 Strada, da Coraci sulla nazionale per SciglianouiAxxM, xxctx4iijxxctx«^ jjoi iicviio, pressi di Altilia, Malito, Grimaldi, Aiello alla ferrovia Eboli-Reggio (Tronco, daCarpanzano per Scigliano ad Altilia con ponte sul Savuto) . 77,000 »

132 Strada, dalla stazione ferroviaria Rende-San Fili, passando per San Pietro e Castiglione, alla nazionale Silana (Tronco, da San Pietro in Gua- rano a Rende-San Fili) , 93,000 »

133

134

Strada, dalla provinciale Rotonda-Valsinni pei pressi di Oriolo alla stazione di Amendolara (Ponte sul Sarmento e tratti d’accesso)Strada litoranea Tirrena da Sapri a confine di Catanzaro (Tronchi, da Belvedere ai fiume Fabiano, traversa di Amantea e Marina di Lon­gobardi a quella di Belmonte)' ......
98,000 »

141,000 »

135 Ponte sul Po lungo la provinciale Cremona-Piacenza, con opere di difesa 220,000 »
136 Ponti sul M'agra e sul Vara, per'le cornunicazioni interprovinciali di Genova con Massa e' coll’ Emilia-. (Ponte' sul 'Vara presso Bot- tagna)Genova con Massa

193,000 »

Da riportarsi 10,072,235 »

l

Gnardi.alflerarLari.no
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l

Riporto »
137

.138

139

Ponti- sul Mag’ra e .sul Vara, per de comunicazioni Interprovinciali di Cenova con Massa e coll’Emilia (Ponte sul Magra) .Strada, dalla stazione fii Carnniarata a :Santo Stefano Quisquina (Da San Ciovanni Cemini a Santo Stefano •Quisquina) .Strada, da R,ibera ;sulla provinciale di serie Porto Empedocle-Castelve-trano .alla provinciale.di Chiusa Sclafani, oltre il torrente San Carlo (Tronchi, dal ponte interprovinciale sul San Carlo a Ribera)
140 Completamento della strada della Marina di Marciana, e quella diPortoferraio, Porto Longoue e <Wo -Alarina
141 Strada, da Ciardini per Francavilla, alla nazionale Randazzo-Milazzo (Tronco, fialla Scala di Caggi ni torrente Favara).
142 Strada, da Castroreale per MandaniciRiva (Tronco Mandanici-Reccarumera)alla marina di Santa Teresa di

37,000

100,.000

142,000

56,000

4'8,000

94,000

è

143 Strada, da Sant’Agata di ARlitello pei .pressi di Alcara li Fusi, Longi,Calati, Ueria e Raccuia alla provinciale Patti-Randazzo (Tronco daSant’Agata ad Aloara li 'Fusi, e tratti da Calati alla comunale ob­bligatoria di Longi, e da Ueria a Raccuia) 443,000

144

145

Completamento della provinciale iPatti-Randazzo, con diramazione alla provinciale Messlna-Marine per i comuni di' Montalbano-Basicò e Fumari (Tronchi, dalie Rocche del Toscano a Sella Sant’Elia)Ponte sul Taro sulla provinciale Parma-Cremona , . . . 11’8,000

26,000

»
»
>
»
»
»

»
»»

146 Strada, dalla nazionale di Rieti per Labro e Morrò al confine provin-ci ale vèrso Leonessa (Tronchi, da Morrò Reatino al confine, con laprovincia di Aquila) 13,000 »

147

148

149

150

Strada, fiali’Orviniense per Peggio Molano e pei pressi di Percile1 V 1 X X5J. x_/A UA, J.X\J 5 ky «- ». 'la*e Roccagiovine alla Sublacense presso Vìcovaro (Tronchi, daliaprovinciale Valeria Sublacense al confine con la provinciale di Pe-rugia)...........................................................   •Strada Orte-Àmelia e Ponte sul'Tevere (Tronco, da Amelia al confinecon la provincia di Roma)Strada, dalla nazionale delTAgri per Stigliano alla provinciale Potenza- Spjnazzola per Montepeloso, con ponte sul Basento ('Tronchi, dal ponte sulla Selandrella alla comunale di Garaguso, e dal passaggio a livellopresso-là stazione di. Grassano., alla provinciale Tolve-Mon- tepeloso coi ponti'siul Basento-e-sul Biadano) . . . .Prolungamento della strada Montemurro-Brienza, da presso Brienza

180,000

90,000

278,000

»
»
»

Da riportarsi 11,697,235 »>
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Riporto 11,697,235 »

151
152
153
154
155
156
157
158
159'
160161
162
163
164

per Sant’Angelo le Fratte alla stazione di Romagnano (Tronchi, dalla Sella Omomofto alla stazione di Romagnano)Prolungamento ' della strada Brienza-Montemurro fino alT incontro della Potenza-Sant’Arcangelo verso Armento.........................................Strada, da un punto deU’AppuIo-Lucana fra erottole e Miglionico, con ponte sul Basento alla stazione di Ferrandina (Tronchi, da presso Miglionico alla comunale obbligatoria di Ferrandina con ponte sulBasento) .Strada, dalla nazionale delle Calabrie verso Radula alla Briénza-Mon- temurro (Tronco, dall’abitato di Tramatola al Vallone Abete)Strada, dalla nazionale delle Calabrie verso Radula alla Brienza-Mon­temurro (Tronchi, dal Vallone Abete alla nazionale delle Calabrie)Strada, da Laurito sulla provinciale di serie Cuccaro-Sanza per Castel Ruggiero a Torre Orsaia, ed alla provinciale di Serie Caselle in Pittar! Scario (Tronchi, da Laurito alla via dei Carpini)Linea litoranea fra la Marina di Castellabate e quella di Casalicchio (Tronchi, dalla Marina di Casalicchio a quella di Castellabate)Concorso dello Stato per le strade di cui nelTelenco III, della suddetta legge 23 luglio 1881, n. 333, che si costruiscono dalle provineie direttamente ...........Strada, dalla nazionale n. 51 bis per Santo Stefano a Monte Croce di Comelico (Tronchi da Gogna a Dosoledo).........................................Strada, da Arten per Fonzaso a Pontet di Montecroce, confine dello Stato austro-ungarico (Tronco Arten-Fonzaso).........................................Strada, da Cuneo a FrazzoMaggiori spese impreviste pei lavori stradali, di cui nelle suddette leggi 1862-69-75-81, elenco II, e 1883 .........................................Maggiori spese impreviste per lavori stradali, di cui nella le^-ge 23 luglio 1881, elenco IIIAssegni fissi mensili al personale dèi Genio civile addetto ai lavori stradali dipendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1888 .Indennità di trasferta al personale del Genio civile addetto ai lavori stradali dipendenti dalie varie leggi emanate dal 1862 al 1888 .
Da riportarsi

164,000
148,000
119,000

84,000j

140,000
88,000

115,391
1,500,000

26,500
56,000110,000

450,000

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»»
»

200,000 »
162,390 »
195,010 »

15,255,526 »
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Riporto 15,255,526 »165 Assegni mensili al personale straordinario addetto ai lavori stradali dipendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1888 . 420,500 »166 Indennità di trasferte e competenze diverse variabili al personale straordinario addetto ai lavori stradali dipendenti dalle varie leggiemanate dal 1862 al 1888
Totale delle spese stradali, secondo la legge 30 dicembre 1888 .

167
168
169

Spese di stampa ed eventuali per la relazione sul _ mantenimento delle strade nazionali, e per il servizio dell’inventario tecnico e registro economico delle strade stesse ......Sussidi ai comuni per la costruzione di strade comunali obbligatorie (Leggi 30 agosto 1868, n. 4613 e 23 luglio 1881, n. 333)Anticipazioni ai prefetti per lo studio dei progetti delle strade comu-nali obbligatorie170 Compilazione della carta stradale delle strade comunali obbligatoriedel Regno171 Indennità di trasferte e competenze diverse variabili al personale straordinario addetto al servizio delle strade comunali obbligatorie172 Spese di stampa ed eventuali per il servizio delle strade comunaliobbligatorie
173 Indennità di trasferte al personale del Genio civile addetto alla co­struzione delle strade comunali obbligatorie........................................174 Retribuzione mensile al personale straordinario addetto alla costru­zione delle strade comunali obbligatorie . . •

32,400 »

15,708,426'

8,000
3,250,000

135,000j

4,000
7,0005

4,000

14,000
86,000

»

»
»
»

»
»

»
»
»

19,216,426 »
!■»
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175176
111178

179
180

181
182
183

Acqiie,

Nuovi lavori idraulivi nei Gorsi di acqua di P pae categoria Legge
23 iugho 1881, n. 333, serie 3'^ - Sistemazione dei principali pumi 
veneti t^Legge Sljugl'io 1887, n. 4085} e sistemazione del fìiune 
Tevere {Legge 15 aprile 1886, numero 3791} {Spese ripartite},

Fiume Gorzoae
oa

Fiume Brenta e Bacchiglione . , . .Callàie Maestro ed Allaccianti in Vai di Chiana .Personale addettoIndennità fisse mensfiiai nuovi lavori idraulici nei corsi d’acqua di F dipendenti dalla legge ,23 luglio 1881, n. 353 - personale del genio civile-
_______________i__________ 1-______

en. 333 -assegni, indennità di trasfertestraordinario . e competenze diverse al personale
Sistemazionp dei pinncipali ^fiumi veneti riconosciuta necessaria dono 1 disas..ri causau dalle piene del 1882 (Legge 24luglio 1887, n. 4805) (Spesa ripartita)........................................./ y >Personale addetto ai lavori per la sistemazione dei principali fiumi ^SS7, n. 4805.di trasferte al personale del genio civilej assegni liferte e competenze diverse al personale straor-fisse mensili - Indennità

480,000430,000

indennità di trasfertedinario
Tevere (Legge 15 aprile 1886

} n. 3791) (Spesa ripartita)sistemazione del
Tevere dipendenti dalla f„i 3’91- - Assegni e competenze diverse cOlpersonale del genio civilePersonale addettodalia legge 15 aprile 1886, al personale straordinario sistemazione del Tevere dipendentinn I Q.QR i a_____ • .n . 3791 - Assegni e competenze diverse

»

>

»

50,000 >
2,880,000

120,000
2,320,000

40,000

»
»
»

»

140,000 »
6,800,000 »

I
I.-j
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• 184

185

186

187

188

189

190

191

192

193

194

195

196

197

198

199200201
202

Bonifiche.

Bonificazioni dipendenti da antichi editti.

Lago di Bientina o o o e e e o o 1,000

Stagni di Vada e Collemezzano

Maremme toscane. o o

500 »
1,000 »

Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli

Paludi' di Napoli, Volla e contorni

Torrenti di Somma e Vesuvio

Torrente di Nola .

Regi Lagni .

Bacino No cerino

kg.Yo Sarnese.

Bacino del Seie

Vallo di Diano

o

0

o

0

<•

o

«

e e O e 0 0

o e

« « 9

e o G O o

O o * G o

640-000 »
1,000 »

1,000 »

110,000 »•

7,000 »

2,000 »

1,000 »

65,000 »:

15,000 »

‘Piana di'Fondi a Monte San Biagio

Lago Salpi . 0 0

0

e

1,000 >

2,000 »

Salina e Saliiiella dì San Giorgio sotto Taranto

Lago di Bivona

Agro Brindisino o

0

Bonificazioni Pontine - Concorso dello Stato al quarto: della spesa

Bonificamento delle valli grandi veronesi ed ostigliesi - Concorso dello
Stato al decimo della spesa^ 9 0

4,500 »

500 »

1,000 »

36,000 »

2,000 »■

Da riportarsi e 891,500 »
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Riporto 891,500 »

Nuovi lavori di bonificazioni - Leggi 23 luglio 1881, n. 333, 8 luglio 
1888, n. 5534, e 30 die. 1888, n. 5879 {Spese ripartite).

203204205206207208209

Maremme ToscaneBientinaBuranaAgro RomanoOrbetelloPaludi LisimeliePaludi di Policastro

300,000300,000950,000955,000
per memo'ria295,000. »48,000

o 0 >

»

»

»

»

Nuove bonifiche - Leggi giugno 1882, n. 869 e 4 luqlio 1886, 
n. 3962.

210211212

213
214
215
216

Nuove bonìfiche a senso della legge 25 giugno 1882, n. 869 (serie 3®)Nuove bonifiche a senso della legge 4 luglio 1886 n. 3962 (serie 3^)Studi relativi a bonifiche nuove a senso delle leggi 25 giugno 1882', n. 869 e 4 luglio 1886, n. 3962 (serie 3^)

Spese generali per le bonipcìie.

Spese per eventuali sussidi a minori opere di difesa e bonifiche, provvedimenti relativi al buon regime dei fiumi e torrenti .Personale del genio civile addetto ai lavori delle bonifiche - Assegni 
ilSSl «Personale del genio civile addetto ai lavori delie bonifiche - Indennitàdi trasfertePersonale straordinario addetto ai lavori delle bonifiche - Retribuzioneed indennità

100,000100,000
50,000

150,000
26,000

176,000
143,500

?

e

0

9 »

»

»

»

»

»

>

4,485,000 »
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Portl^ spiagge^ fari e fanali,0

Porti e spiaggie secondo la secchia classifica.

Nuovi IcLVori portuali autorizzati con la legge 23 luglio 1881, n. 333^ 
serie ; porto di Genova, giusta le leggi 9 luglio 1876^ n. 3230, 

e 3 luglio 1884^ n. 2519, serie 3°-, e porto di Lidoaserie 9

gùista la "legge P agosto' 1887^ n. 4838, serie 3^ (spese ripartite}:

Porti di 1^ glasse.
217218
219

220

Porto di Ancona - Lavori straordinari per la sistemazione dei portoPorto di Genova - Ampliamento e sistemazione del porto .Porto di Livorno - Approfondamento del fondo roccioso .Id. - Costruzione di una diga alla Vegliala .
395,000 »

3,180,000 »

40,000 »

242,000 »
1

221 Porto di Napoli - Sistemazione del nuovo porto 105,000 »

222 Porto di Venezia - Sistemazione del porto di Lido 643,000 »
' Fari ed altre opere portuali.

223 Altre opere portuali, scavi eccezionali e costruzione di nuovi fari e ‘.segnali . . •...............................................................................................635,000 »

Porti e spiagge 'secondo la nuora classifica.
a

224 -,

Porti di 1 CATEGORIA.

Porto di Poptofi.no - Prolungamento di , un tratto di banchina di or-meggio sulla ?dva occidentàle del seno della Chiappella
Da rip)ortarsi

Discussioni^ f. 1,98.

14,400 »

5,254,400 »

Poptofi.no
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Riporto

Porti di 2"" categoria - P classe.
225 Porto di Brindisi - Provvista ed istallazione di due boe in ferro per l’ormeggio dei piroscafi . . , . . . . . .

Porti di categoria - 2^ classe, 2^^ serie.
226 Porto di Torre Annunziata - Pavimentazione di una tratta di banchina verso terra, e ponte sbarcatoio.................................................................Porto Corsini - Costruzione di un molo in muratura in sostituzione di un tratto di palafitta interna a destra del porto e lavori accessori228 Porto di Fiumicino - Costruzione di metri 80 di banchina murata lungo la sponda destra dei porto .

Fari.

Apparecchio lenticolare per nuovo faro di 4° ordine nell’isola di Linosa
Costruzione di nuore opere marittime e lacuali 

autorizzate colla legge 14 liiglio 1889yn. 6280 {serie3^} {spesaripartita).

Porti di P categoria.
230231 Porto di Santo Stefano - Prolungamento della scogliera .Porto di Napoli - Prolungamento del molo S. Vincenzo .

Porti di 2^ categoria - 2^ classe, P SERIE.232 Porto Empedocle - Consolidamento delle nuove gettate

5,254,400

28,800 »

28,800 » ,
. 28,800 » ;

14,000 »

40,850 »158,650 »

47,500 »

22^

3

»

Pa riportarsi 5,628,680 »
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Riporto

Porti di 2^ categoria - 2^ classe, 2"" serie.233234 Porto di Senigallia - Prolungamento dei moliPorto di Rimini 'Prolungamento dei moli

5,628,680 »
28,50028,500 »»

Porti di 2^ categoria - 3^ classe.235 Porto di Fano - Restauri urgenti al porto e prolungamento del molo guardiano . . . 28,500 »236 Porto di Cesenatico - Prolungamento delle palafitte ed altre opere 57,000
237
238
239
240

I 241
242

Porti di 2"^ categoria - 4^ classePorto di Numana - Concorso speciale dello’ Stato per là sistemazionee pePprolungamento della scogliera
Fari.Segnalamento deli’ Estuario della Maddalena e delle Bocche di Boni-facio, e lavori analoghi .Impreviste per le opere comprese nella legge 14 luglio 1889, n. 6280 (serie 3^) -.

Spese comuni per le diverse opere marittime.Personale del genio civile addetto ai lavori dei porti - Assegni fissi mensiliPersonale del genio civile addetto ai lavori dei porti - Indennità ditrasferte .Personale straordinario addetto, alle opere marittime - Assegni mensili

20,000
47,500
20,000
67,600
13,000148,720

0

0 ;

»
»
»
»
»
»»243 Personale straordinario addetto alle opere marittime - Indennità ditrasferte, sussidi e competenze diverse 9,000 »?

6,097,000 »
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Strade ferrate.

244' Assegni al personale straordinario ed avventizio presso ramministra­zione centrale, gli ufììci di Circolo e di Riscontro dell’ispettoratoin aiuto al personale di ruolo 0 42o,oo;o »

245 Indennità di trasferte al personale dello Ispettorato per la sorveglianza di lavori di ferrovie concesse all’industria-privata ed al personale ordinario e straordinario in aiuto al personale di ruolo dello Ispet-tonato medesimo 30,000 >
246 Indennità di tramutamento di reggenza, di coliaborazione e diverse al personale ordinario e straordinario dello Ispettorato, ed assegni a titolo di medaglia di presenza al regio avvocato erariale ed agli altri funzionari aggregati al Comitato superiore . 30,000 »
247

248

249

250

251

252

2^3

Indennità di missione al personale del genio civile, aggregato agli uffici dello Ispettorato (art. 24'della legge 5 luglio 1882, n. 874, serie 3^) 5Compensi, rimunerazione e- sussidi.al personale dello Ispettorato éd a quello ordinario, straordinario ed avventizio in aiuto ai personale di ruolo dello Ispettorato medesimo ....Spese generali di amministrazione relative alle strade ferrate .Spese giudiziali e di stampa in dipendenza di questioni ferroviarie (Spesa obbligatòria)Spese a carico dello Stato per lavori di manutenzione straordinaria delle lìnee venete riscattate dallo Stato con la legge 25 giugno 1882, n. 871, (serie 3^)Spese a carico dello Stato per lavori d’ampliamento e di sistemazione della stazione di Schio .

20,000

120,000

15,000

10,000

25,000

30,000

)?>

»»
»

»
»

70(1,000 >

CATEGORIA SECONDA. ~ MoviMBi'f'ro di capitali.
Accensione di crediti.Anticipazione della quota spettante alla provincia ed al comune di Roma sulla spesa dei lavori per la sistemazione del Tevere - Legge 15 aprile 1886, n. 3791, serie 3^ (Spesa ripartita). 2,500,000 »



, A.tii Paflmev^im 1485 ‘ Senato del Regno

LEGIISLATUE.À, XVI 4^ SESSIONE 1889-90 BISQUSSIONI TOR^^ATÀ DEL 25 GIUGNO 1890

CATEGORIA TERZA,. — Spese, di. costruzione di stPvAde ferrate.
diverse.254 Rimborso ai corpi morali delle anticipazioni dai medesimi fatte delle quote a carico dello Stato per la costruzione delle linee comple­mentari (art. 15 della, legge 29 luglio 1879, n. 5002, serie 2% art. 18, alinea 5° della legge 27 aprile 1885, n. 3048, serie 3Q e

? 2,157,613 92255 Rimborso ai corpi morali delle eeeedenze delle quote di contributoportate a loro carico' negli esercizi precedenti à tutto giugno 1885(art. 18, alinea 4° della legge 22 aprile 1885, n,. 3048, serie 3^) 1,548,041 98256 Provvista di materiale mobile in servizio delle strade ferrate com­plementari . 6,000,000 »257
258

Materiale metallico di armamento per le linee c_________ , ___da costruire a termini degli articoli 1, 2, 3, 4 e 8 della legge 20concesse, costruite eluglio 1888, n. 5550 (serie 3^) e 4° della legge 24 luglio 1887, n. 4785 (serie 3QQuota di concorso dello Stato nella costruzione di strade ferrate di
4^ categoria concesse alT industria privata .

4,997,000
1,295,908 97?

»
259 Spese pel personale temporaneamente addetto al servizio delle costru­zioni ferroviarie '4,800,000 »260 Spese d’ufficio relative alle costruzioni ferroviarie 550,000 »

21,348,564 87
Spese di costruzioni secondo la tabella A ■ 

annessa alla legge 20 luglio 188S> n, 5000 {serie 3Q

261262 Linea Parma-Spezia o 10,950,000 »

Id. Faenza-Firenze 8,942,578
PRESIDENTE. Su questo cap. 262 linea Faenza- Firenze ha facoltà' di'parlare il signor senatore Cambray “Digny.Senatore GAMBRAy-DIGNY. Vorrei pregare To- uorevoie ministro di darmi qualche informa- ione^ qualche'SchiarimentO’Sopra la situazioneattuale dei lavori della linea Faenza-Firenze'.La situazione di questa linea per ora^è que- . sta, che sono aperti due tronchi, da -Marradi a Faenz-a,' e dà Borgo San Lorenzo^ a Firenze.' 

i Nel tronco da Borgo San Lorenzo a Marradi è però costruita la grande galleria attraverso’ -ì’Appennino, che divide il tronco in due parti quasi uguali - Ora è accaduto nella costruzione di cotesta strada una cosa ben singolare, di cui certa- ’ ■mente non è responsabile Tattuale ministro dei lavori pubblici, ed è questa, che è stata co­struita completamente la grande galleria ‘del- l’Appennino lunga, credo, 5 chilometri e mezzo,
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prima che fossero approvati i progetti partico­lareggiati delle rampe per salirvi.
Una voce. Si è fatto anche altrove.Senatore CAMBRAY-DIGNY... Ebbene si è tenuta una cattiva regola ! Ma si è tenuta anche qui.Si tratta ora di costruire queste rampe di qua e di là dell’Appennino. Ci son voluti parecchi anni per trovare i tracciati che soddisfacessero alle condizioni che si richiedono specialmente per il caso di transito militare.Finalmente si sono trovati, ed i progetti sono stati ora approvati dal Consiglio superiore dei lavori pubblici'.La costruzione di questa strada è andata molto per le lunghe. Adesso però si sperava e vi erano affidamenti autorevoli, ' che dentro il termine di due anni sarebbe stata compiuta; invece pare che i due tronchi siano stati divisi in quattro, ciascuno in due parti, e se ne siano accollati solamente due e per l’appunto i due. che toccano la galleria.Ad ogni modo io non voglio entrare in tanti particolari, ma desidererei che il ministro mi potesse dire che accollerà anche gli altri due tronchi e così si vedrà finalmente spedita la costruzione di questa strada il cui ritardo ri­cade a carico dell’erario, perchè più tardi andrà in attività questa strada e più si dovrà spendere nella direzione delle costruzioni, e in quelleanticipazioni che tutti sanno, senza averne al- l’asta a termini abbreviati.cuna risorsa.Prego adunque l’onor. ministro di confermare quegli affidamenti che abbiamo avuto che cioè dentro due anni saranno terminati questi la­vori e di promettere che dentro un certo ter­mine relativamente breve, accollerà anche le altre due porzioni dei due tronchi sopra ac­cennati che sono approvati ormai dal Consiglio superiore e per i quali non manca altro che l’accollo.FINALI, ministro dei lav ri pubblici. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.FINALI, ministro dei lavori pubblici. La linea Faenza-Firenze è una delle importanti appen­niniche ; i cui preventivi, sia di tempo, siadi spesa, sono stati grandemente sorpassati. Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. FINALI, ministro dei lavori pubblici. In defi­nitiva la spesa, che era preventivata in poco più di 40 milioni, sorpasserà gli 80.

Quello che ha detto l’onor. Cambray-Digny e esattissimo ; vi è al centro di quella ferrovia, nella traversata dell’Appennino, una grande- galleria, la galleria degli Alocchi,,per la quale; in verità da parecchi anni, se non passa qual­che volatile, non v’ è nessuno che possa pas­sarvi, perchè mancano le strade d’accesso.Che la linea Faenza-Firenze, importante non meno nell’aspetto militare che nel commerciale, intorno alla quale si-è speso tanto danaro, debba essere compiuta ninno può dubitare; e che sia compiuta nel 1892, come se ne era dato un certo affidamento, sarà cura del Governo.Mancano al compimento quattro tronchi, due nel versante occidentale e due nel versante orientale dell’Appennino. Uno da Fosso Can- necchi a Ronta è già stato appaltato, ed' è in costruzione. Ne era stato più di recente appai tato anche un altro da Fantino a Crespino, ma per un- errore commesso per inesatta interpre­tazione della legge sulla amministrazione e la contabilità dello Stato, da parte della prefettura di Firenze, in seguito ad un ricorso, bisogna annullare il contratto, o rifar 1’ asta. L’ errore consiste nell’ aver ritenuto che non occorreva tenere aperta 1’ asta per un’ora ; e dacché si erano presentati due individui si potesse fare l’aggiudicazione senz’altro. Ma questo è un di più ; il tronco in discorso sarà riammesso ai­Restano i due tronchi da Ronta a Borgo San Lorenzo e da Marradi a Fantino. Ora io debbo dichiarare qui quello che ho dLchia- rato alla' Camera; cioè che nello stanziamento fatto colla legge del 1888 non ho ì mezzi per potere bandire l’appalto dell’uno e dell’altro tronco.Se in addietro, anche quando si esorbitava dalle previsioni delle spese per la costruzione di strade ferrate, si poteva tuttavia continuare nei lavori, ciò era in dipendenza della legge del 1882, per la quale si formava un solo capi­tolo per le costruzioni ferroviarie, ed a questo si attingeva per le maggiori esigenze di alcune strade, adoperando gli stanziamenti, che avreb­bero spettato ad altre. E ciò accadeva senza che la legge di contabilità ponesse argine e valido freno*, giacché essa è rigorosa soltanto nell’impedire che sia sorpassato il totale di un capitolo ; e in uno solo, come ho detto, erano compresi gli stanziamenti di molte ferrovie.
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La .legge del 20 luglio 1888 ha stabilito, con giusto e severo concetto, gli stanziamenti in capitolo distinto per ciascuna linea; quindi non si può più valersi del fondo di una per prov­vedere alle occorrenze di un’altra linea.Per la ferrovia Faenza-Firenze, cumulando le spese prima della legge del 1888 cogli altri 43 milioni datile dalla legge dei 1888 si hanno 71_milioni; mentre la spesa per lavori fatti e per contratti in corso ascende, tenuto conto anche delle riduzioni- conseguite negli appalti 
e comprese per quel tronco, che si deve riap­paltare, sale di già a circa 66 milioni ; restano 5 milioni, i quali, se bastano all’uno o alTaltro dei due tronchi che sono ancora da appaltarsi ?e che, come ha osservato l’onor. Digny, sono già stati in linea tecnica approvati stano per tutti e due. non ba->Io dichiaro che nel limite dei mezzi disponi- che accontentarmi della doppia promessa dibili sarà quanto prima fatto Tappello d’uno dei due ; e nella scelta preferirò quello che a giu­dizio tecnico presentando maggiore difficoltà richiede maggior tempo per la costruzione; e se per l’altro occorrerà aspettare un poco per ottenere i fondi necessari, essendo esso di mi­nor difficoltà, lascia sperare che nel 1892 l’in­tiera linea possa essere aperta all’esercizio.Desidero che l’onor. Digny possa essere con­tento di queste mie dichiarazioni.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io sono contentissimo delle dichiarazioni dell’onor. ministro. Il Senato ha approvato quella legge che ha riportato l’ordine in questa parte del nostro bilancio ob bligando a far tanti capitoli quante sono le strade.La conseguenza di questa legge naturalmente è che se non si arriva con la autorizzazione a poter fare tutte le spese di una strada ci vuol pazienza, e bisogna ricorrere a una nuova con­cessione di fondi.Quindi se le autorizzazioni non arrivano a permettere al ministro che egli faccia appal­tare i due tronchi che restano ancora, ma ne ha abbastanza per appaltarne uno, non posso appaltare subito questo uno e poi di farsi dare i fondi per terminare queU’altro. Io sono dun­que soddisfattissimo delle dichiarazioni dell’o­norevole ministro, e lo ringrazioPRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa rola, metto ai voti lo stanziamento del capi­tolo 262 in L. 8,942,578.Chi lo approva è pregato di alzarsi.(Approvato).
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Senatore SORELLI. Domando la parola sul ca­pitolo 267.. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore BORELLI. A proposito della linea Cu- neO’Ventimigìia, accennata nel presente articolo simo interesse per varie provincie,- dell’Altadel bilanciò dei lavori pubblici, mi permetta j Italia, come è .quella di Cuneo-Venfimiglia, no­ronorevole signor ministro titolare di presen­targli alcune osservazioni.

Oggetto di queste osservazioni è di pregare il signor ministro di dare una parola di aiSsi- curazione- suiravvenire di una ferrovia d^ altis­sima importanza- internazionale e di grandis- 
minata nel suddetto articolo.In comprova dei grandi vantaggi e politici.

I
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e strategici, e commerciali, interni ed interna­zionali, che vanno annessi all’avvenire di questa ferrovia, non starò qui a ripetere tutti quegli argomenti che esposi dinanzi l’altro ramo del Parlamento nella discussione ampia e solenne che avvenne nel 1879, intorno al progetto di legge sul completamento della rete ferroviaria, delio Stato. E ben se ne ricorderà l’onorevole presidente del Senato, in quell’epoca presidente della Camera dei deputati, il quale ha diretto tanto saviamente, e col suo zelo abituale, quella grande discussione, ed al quale conservo tut- torà gratitudine per la benevolenza con cui prò tesse il mio lungo discorso. Tuttavia, tra gii argomenti allora esposti, ne ripeterò con bre­vissime parole uno solo, il quale basterà per convincere chiunque possa menomamente dubi­tare dell’importanza di quella ferrovia.Fra il valico ferroviario che dalla valle del Po fa capo a Genova e quello in linea secon­daria che fa capo a Savona (dico linea secoU'' darla poiché non acconcia ai grandi trasporti • ferroviari per le sue pendenze eccezionali) tra questi due valichi e quello che per ia galleria del Fréjus conduce in Savoia, il che vuol dire fra una notevole parte dell’Appennino ligure, lungo corso delle Alpi Marittime e Cozie ed il Moncenis'io non esiste alcun valico ferro­viario.È una traiettoria di centinaia di chilometri alpini confinanti ai sud con lunga parte del li­torale occidentale ligure, col contado di Nizza e per esso con Tolone e Marsiglia, colla Provenza e col mezzogiorno della Francia, che vi sta a notte, che manca di comunicazione ferroviaria coll’alta valle del Po i cui mercati ubertosi man tengono da secoli e secoli scambi'commerciali attivissimi colle regioni accennate, i quali sono ora grandemente danneggiati dalia cessione di Nizza alla Francia. E sì capisce: Nizza in allora italiana era come l’anello di congiunzione con quelle regioni.Osservo poi di passaggio che appunto il va-dico della ferrovìa Cuneo-Ventimiglia per il colle gì Tenda, cadrebbe nel bel mezzo ed a distanza qua^i ■ eguale, tra il valico «.ppennino ligure quelle? del Moncenisio. ePer L;<uesta ragione fin dal 1860 nell’occa- sione deOa discussione sul trattato di cessione di Nizza alta Francia, conscio, per circostanze di famiglia, gravi danni che-sarebbero-av- 

venuti negli scambi commerciali ora accennati ?■io domandavo al conte di Cavour, allora capo del Governo, una ferrovia, la quale congiuu- gesse Cuneo a Nizza in proseGUzione di quella di Torino-Cuneo, onde riparare almeno in..parte ai danni derivanti da quella eessione. 'Il conte di Cavour col suo istinto di grande statista r ilevò subito l’importanza di questa do manda e promise che appena le condizioni fi­nanziarie delio Stato lo avessero permesso, iì Governo-avrebbe preso esso stesso l’iniziativa' della costruzione di questa ferrovia.Dopo la .morte fatale di quel grande la fer­rovia fu dimenticata.
&

Furono bensì presentati più tardi due. prò- ■etti di legge per il compimento della rete fer­roviaria dello Stato, ma in uno la ferrovia Cu­neo-Ventimiglia fu affatto dimenticata, nell’altro fu mandata alle ferrovie dell’avvenire, ossia allo calende greche.Fu poi la Commissione parlamentare, la quale,. Uifiziata da chi vegliava su questa ferrovia, ed edotta (siccome ebbe ad affermarlo il suo re­latore ònor, Grimaldi, succeduto al Morana),. edotta dalle mie -pubblicazioni, riconobbe « es­sere la linea Cuneo-Ventimiglia, attraverso il colle di Tenda, di tale interesse per le rela­zioni commerciali fra il Piemonte, la Lombar­dia e il mezzodì della Francia che la dispen­sava da qualunque osservazione ».Ditatti aggiunse l’art. 31 al progetto di legge ?col quale « s’ingiungeva al Governo di studiare quella linea, di presentare tosto un progetto di legge in proposito, e che la costruzione fosse condotta a term.ine negli anni fissati per le altre linee approvate dalla stessa legge »..Intanto nelle vàrie fasi che subì quel pro­getto di legge dietro le famose bombe déH’ono- revole Depretis, giustizia e fortuna vollero ehe il Governo e il Parlamento entrassero in tale convinzione sulla necessità di questa ferrovia nel complemento della rete ferroviaria dello Stato, ehe la iscrissero nientemeno che nella seconda categoria.Questa è in succinto la storia retrospettiva di questa ferrovia, ehe mi sono preso la libertà di esporre dinanzi alla benigna tolleranza dei Senato, nell’intento di dimostrare la impor­tanza della causa, che propugno.Ora varie questioni vanno annesse a questa ferrovia, le quali non sono ancora risolte. Viene
i

!
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prima quelfa della spesa complessiva, la quale da 33 milioni inscritti nel primitivo progetto . che traeciava la ferrovia lungo la valle Roia, ascese in seguito a 56, poi a 80 ed ora è cal­colata superiore ai 100 milioni, e ciò stante la sua deviazione verso .la valle di Nervia, devia- . zione necessitata dalTopposizione non mai po­tuta vincere del Governo francese a lasciar, passare questa ferrovìa attraverso quel tratto centrale della valle di Roia, che per ragioni stratègiche di difesa contro l’Italia stessa, venne sottratto ed anzi strappato al territorio italiano sotto pretesti che è inutile ora ricordare e de­plorare : quindi il bisogno di nuove gallerie ed opere d’arte dispendiosissime.Vi è ancora la questione delle quote di con- eorso del decimo accollate ai comuni interes­sati ed ora passate alle provincie per ulteriori provvedimenti legislativi.Vi è quello dello stanziamento della spesa complessiva nei successivi bilanci per la con­tinuazione e compimento dei. lavori, stanzia­mento assicurato dalla legge del 1879, ma ormai sfumato per le condizioni poco liete della nostra finanza, e l’urgenza di altre spese, sebbene il Governo abbia promesso che non sarebbero mancati i fondi a misura che i lavori fossero progrediti.Se il Governo potesse promettere che i lavori successivi fossero egualmente assicurati collo , stanziamento di ulteriori fondi, per una celere costruzione della ferrovia, ciò sarebbe certa­mente un grande favore per il suo compimento.Ma tutte queste questioni ed altre, che per brevità intralascio, essendo più di competenza delPonor. ministro del Tesoro che non di quello dei lavori pubblici, non- saranno da me trat­tate.Quello però che più interessa Tavvenire della ferrovia Cuneo-Ventimiglia per Nizza sono le difficoltà che vanno sorgendo intorno alla pos­sibile continuazione e definitiva sua costruzione, . più che in via finanziaria, in vìa tecnica;- ed ' ' è questo Targomento intorno al quale attendo una parola di assicurazione dalTonor. ministro dei lavori pubblici per tranquillizzare le nume­rose popolazioni ed i Consigli comunali e pro­vinciali delle regioni interessate, come di non veder delusi tanti 'interessi interni ed interna- zionali che si? annodano all’avvenire di taleferrovia ed anche un po’ per soddisfazione di 

chi può vantare qualche diritto alla sua pater­nità, sebbene per il corso naturale degli eventi non gli sia più certamente concesso di vederne non che resercizio, il compimento della me­desima.E bensì vero che esiste sempre la legge del 29 luglio 1879 ribadita da altre posteriori, le quali assicurano la continuazione dei lavori ed il compimento di questa ferrovia ; ma, come di­ceva, vanno sorgendo tali opposizioni, tali dif­ficoltà, tali accuse contro la possibilità tecnica della continuazione di questi lavori, che mi sentii proprio costretto di presentare queste osserva­zioni aironor. ministro. Ed in questa bisogna mi lascerò condurre dalla discussione che av­venne in seno del Consiglio provinciale di To- rino nello scorso aprile.Questo Consiglio discutendo la quota del suo concorso provinciale per la costruzione della ferrovia Cuneo-Ventimiglia, alla quale più che in altri tempi,- dopo l’apertura cioè della gal­leria del Gottardo e della minacciata del Sem- pione, la Capitale subalpina e tutta la sua provincia è altamente interessata, approvò al- l’unanimità due ordini del giorno ; l’uno relativo alla quota espresso in questi termini :« Il Consiglio provinciale, associandosi alla deliberazione della provincia di Cuneo determina che il contributo delia provincia di Torino per la costruzione della linea Cuneo-Nizza per Ven­timiglia debba essere mantenuto, in ogni caso, in base al preventivo già stato rettificato in L. 56,476,927, salvo definitiva liquidazione ad opera compiuta e salva ogni riserva riguardo alla novazione del tracciato ed alle modalità ‘del medesimo, autorizzando la Deputazione pro­vinciale a prendere col concorso, ove occorra, della provincia di Cuneo, quei provvedimenti che siano del caso per mantenere il relativo contributo nei suddetti limiti ».Il secondo ordine del giorno era così con­cepito ;« Il Consiglio provinciale, rammentando il ca­rattere degli impegni assunti sotto l’aspetto del tempo da impiegarsi quanto sotto quello dei cri­teri e sistemi da. adottarsi per la costruzione della lineaCuneo-Ventimiglia destinata al grande traffico internazionale,« Protesta contro il ritardo nella costruzione e contro ogni eventualità di cambiamento al tracciato e neH’esecuzione della linea, e passa
Diseussioni, f. lOO,
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a votare la proposta della Deputazione provin­ciale con tutte le opportune riserve in caso delie temute eventualità».È poi da osservarsi che la linea Cuneo-Ven- timiglia doveva, subordinatamente al voto con­dizionale del Consiglio comunale di Torino essere terminata nel 1890, mentre non è àn­cora al quinto reale della sua costruzione, vale a dire, non è ancora terminato il tronco del versante nord verso l’Italia, nulla è ancora stabilito di definitivo intorno al versante sud verso il mare ed è appena ineominerata la gal­leria del Colle di Tenda, oltre quelle altre di Colle Ardente e Monte Marta per entrare nella Valle di Nervia e forse dell’Argentina ed oltre le colossali opere d’arte in quelle valli prima di raggiungere la linea del littorale ed arri­vare alla stazione di Ventimiglia. •Intanto un consigliere. Toner, deputato Ci- brario, riferendosi alle voci corse intorno a questa ferrovia, vale a dire di introdurre per un certo tratto un sistema di costruzione di­verso dalTordinario e stabilire una trazione o dentiera, secondo il sistema Peli nel tratto5tra Vievola e Tenda, la qual cosa, se è sempre un grave inconveniente in qualunque ferrovia, lo è poi gravissimo nei corso di una ferrovia internazionale, richiedeva al commissario regio od al presidente di quel Consiglio che fa parte dei Governo, affinchè somministrassero qualche rischiarimento in proposito e dassero. qualche assicurazione sul progresso dei lavori di questa ferrovia.Io poi aggiungerò, che fin dalla discussione dei 1879 per il complemento delia rete ferro­viaria dello Stato, si fece sostenitore delle dif­ficoltà gravissime di costruzione l’onorevole mio amico omonimo deputato Bartolommeo, in­gegnere di grande valore ed esperienza, al quale si era anche associato un nostro ottimo collega il senatore Ceiosia ed ultimamente altri ingegneri di vaglia net medesimo sorserosenso,i quali per ragioni elettorali d’interessi locali, sono tutti favorevoli ad altro valico ferroviario per giungere al litorale, vale a dire a quello della linea Ormèa-Oneglia, il quale non solo toglierebbe molta importanza, ma assorbirebbe affatto quello per il Colle di Tenda con -eonse-’guenze gravissime e danni incalcolabili perogni riguardo dietro le ragioni sopraccennate.Ecco intanto quale fu la risposta delTonore 

vole signor ministro Boseìli, presidente delConsiglio provinciale di Torino: Egli dichiara.
che il Governo deplora, che siansi presentate 
e votate tante proposte di ferrovie senza la 
scorta di studi di tracciati nè di disegni. Parve 
che quelle proposte fossero state presentate per 
procacciare soltanto altra di popolarità: ma il 
Governo ha intenzione di dire una paiola sin­
cera al rigitardo e la dirà. Perciò Vordine 
del giorno che sta per votare il Consiglio, con­
fida avrà una grande influenza nelle delibera­
zioni del Governo.Risposta alquanto sibillina ma molto signi­ficativa riguardo alle difficoltà dà me accen­nate.Ora la questione è posta nei suoi termini più chiari ed espliciti.Lasciando di trattare come già dissi la que­stione finanziaria, io mi rivolgo all’onor. mi­nistro e gli domando una parola di assicura­zione sul proseguimento e compimento di questi lavori, assicurazione promessa dallo stesso suo collega il ministro Boselli presidente del Con­siglio provinciale di Torino, il quale più che assicurazioni e promesse, rivelò incertezze, sol­levò dei dubbi, sperando ad un tempo che le raccomandazioni del Consiglio provinciale da lui presieduto influissero sulle deliberazioni del Governo.Questa risposta di assicurazione spetta evi­dentemente al ministro dei lavori pubblici, ed io Tattendo fiduciosamente, persuaso come sono del suo sèrio e sincero interessamento a tutte quelle opere pubbliche, cui vanno annessi i grandi e vitali interessi delle varie regioni del Regno.FINALI, ministro dei lavori pubblici. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.FINALI, ministro dei lavori pubblici. La fer­rovia Cuneo-Ventimiglia della quale ha parlato l’onor. senatore Borelli, è anche più importante dell’altra Firenze-Faenza uhe è stata oggetto di osservazione per parte delTonor. senatore Digny.Quella ferrovia attraversa le Alpi ed avrà più di 100 chilometri di percorrenza. Secondo un calcolo non definitivo sono 102, secondo un altro sono 104 chilometri, e costerà sicuramente non meno di 100 milioni. Allorquando fu pre­sentata la legge del 20 luglio 1888, e si potevano
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far calcoli più vicini al vero, la somma già in principio preventivata in 56 milioni fu portata a circa 79, dei quali circa 75 in quella legge.e gli altri 4 spesi prima. Ma allo stato pre^ sente degli studi si può affermare che neppure 100 milioni basteranno. E che questi calcoli preventivi non riescano abbastanza vicini al vero, non deve recare meraviglia, perchè sono fatti molto intempestivamente.Infatti si disputa ancora sul tracciato che deve avere questa linea ai di là del Colle di Tenda ; ed è ben difficile che prima ancora di aver stabilito il tracciato di una ferrovia, non­ché il suo progetto esecutivo, si possa deter­minare abbastanza approssimativamente quale sarà il suo costo.Quello che preme sopratutto all’onor. Borelli, parmi sia questo, che venga dichiarato dal Go­verno che non intende abbandonare questa linea; e che intenda anzi eseguirne la costru­zione secondo la promessa e l’obbligo che gli vien fatto dalla legge.Io sono lieto di poter dire all’onor. Borelli, che non vi è del Governo alcuna intenzione di non compiere la ferrovia Cuneo-Ventimiglia ; e che la compirà in quel più breve termine che sia consentito dalle difficoltà tecniche, che pre­senta la sua costruzione.Ma Tonor. Borelli non voglia dimenticare che gli stanziamenti per questa linea vanno al penultimo dei 10 anni contemplati dalla legge del 1888, ossia al 96 e 97.Ora dei 100 e più chilometri che misurerà questa linea^ 23 sono già in esercizio da Cuneo a Vernante; altri 9 chilometri da Vernante a Limone sono in corso di costruzione e dovreb­bero essere aperti all’esercizio nell’ottobre pros­simo.Se v’ è dubbio, è nel tratto da Limone a Vie' vola, perchè sebbene siano soltanto 10 chilo­metri, ve ne sono 8 di galleria nel colle di Tenda, pei quali è dato il termine utile alla co­struzione fino al 1895 ; e fintantoché non è fatto il traforo del colle sarebbe a mio avviso poco meno di una follia, il fare in cima alle Alpi un tronco isolato di 8 o 9 chilometri, senza sapere neppure quale sarà il tracciato che dovrà avere la prosecuzione di questa linea.Il lavoro della galleria del colle di Tenda è un lavoro molto importante ; e confesso che fui titubante nelTapprovare il contratto di aggiu- 

dieazione, perchè vi era^stato un ribasso, non dico inaudito, perchè se ne verificano di tali troppo spesso ; ma un ribasso che pareva ec- cessiyo all’ ispettore del Genio civile, il quale ?avendo appartenuto per molto tempo all’ufficiodella provincia di Cuneo era il più compe-jtente a giudicare j così intorno alle difficoltàtecniche, che intorno al prezzo del materiale e della mano d’opera.Dopo molto dubitare, temendo di cadere ?come altra volta, da una condizione poco buona in una condizione peggiore, approvai il con­tratto; ma quel ribasso che si reputa troppo forte fatto sul prezzo di aggiudicazione, fa sì che da parte del Governo si debba usare la massima vigilanza affinchè dalla ditta appalta- trice, che del resto si è cavata con onore da altre intraprese, possa essere compiuto quel lavoro nel termine stabilito, ossia nel 1895.L’altro tronco che è già stato sottoposto al parere del Consiglio superiore dei lavori pub­blici ed è quello di Vievola al di là del traforo a Tenda, non credo che sia urgente appaltarlo per la ragione che ho detto ; e cioè perchè fino al 1895 non sarà aperta la galleria del colle di Tenda ; e bisogna ancora, come dirò in seguito, scegliere l’andamento successivo.Anche quello però è un tronco di strada di non piccola difficoltà, come indica il suo costo. Sono poco più di otto chilometri, ed il costo preventivo sale verso i 10 milioni.Le difficoltà maggiori cominciano dopo, e per quanto siano gravi, non le credo insuperabili. Nello studiare il problema ho il vantaggio ap­punto di avere al Ministero la persona, la quale ha fatto forse più di ogni altro, oggetto di studio il trapasso delle Alpi in quella località, e conosce quei monti e quelle valli, si può dire, palmo a palmo.Vi sono due progetti : uno che passa diretta- mente da vai di Boia in valle Nervia, per mezzo del colle Marta e discendendo arriva a Venti- miglia.Sono 52 chilometri, e si calcola una spesa di circa 70 milioni. In questi 52 chilometri ve ne sono 25 di galleria, ed il colle Marta, che me­glio meriterebbe il nome di montagna, ha una galleria di 12 chilometri ; vale a dire che nella prosecuzione di quella linea troveremmo un la­voro d’arte più importante che non sia quello che ha dato nome, e pareva significare la mag-
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giore difficoltà di quella linea, ossia il traforo del colie di Tenda. Una galleria lunga quasicome quella del Cenisio !L’altro progetto, della lunghezza di 54 chi lometri, dei quali 24 in galleria dalla valle di Roia passerebbe in valle Argentina; e attra­verso il colle Ardente, per un tunnel di 8 chi­lometri, scenderebbe poi anch’essa in valle Nervia ; tantoché l’uno e l’altro progetto tro­verebbero un punto comune presso a poco in una località detta Pigna.Ora attese le difficoltà tecniche che presenta la natura dei luoghi, attesa la grandezza della spesa, attesa anche la considerazione militare che si deve avere nello andamento di quella linea, in quel confine il quale fu tanto contra­stato nel 1860, che chi aveva la responsabilità militare d’allora non volle accettare la conter­minazione, reputando esso necessità di difesa, che tutta la valle della Roia rimanesse al­rItalia; si forma un cumulo di circostanze edi difficoltà che hanno diiopo di essere esami­nate e ponderate con largo e sicuro criterio, da parte degli uomini i più competenti:Io ringrazio l’onor. Borelli di non avermi vo­luto chiamare a discutere anche le questioni finanziare ed amministrative, le quali fidare, che saranno di buon accordo risolute amo con-fra lo Stato e le provincie interessate; e gli confermo, che il Governo intende mantenere le promesse della legge per rispetto alla co­struzione della linea Cuneo-Yentimiglia, nella cui prosecuzione però, per quel principio a cui io credo che il Governo debba tener fermo, dopo la savia riforma introdotta dalla legge del 1888, si dovrà venire a chiedere un supple­mento ai fondi della legge del 1888, perchè questi fondi sicuramente non bastano.Da qui a quel giorno però vi è ancora pa­recchio tempo, perchè dei fondi disponibili vene sono ancora.Fra pagati ed impegnati non vi sono che 33 milioni; onde si può proseguire ancora per del tempo; e cominciare eziandio i lavori al di là del^ Colle di Tenda, quando sarà scelto Tuno 0 l’altro tracciato al di là di Tenda ; giac- chè si hanno ancora 45 o 46 milioni disponi­bili, prima che occorra chiedere nuovi stanzia­menti al Parlamento.Con queste mie spiegazioni credo di aver rassicurato l’onor. Borelli, il quale ha esposto 

ampiamente e lucidamente al Senato la storia di questa importante ferrovia, ed ha notati tutti gli interessi commerciali e di altro ordine ai quali essa può soddisfare.Senatore BORELLI. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore BORELLI. Nei tempo stesso che prendo atto di queste dichiarazioni dell’onor. ministro 7è mio debito di ringraziarlo delle assicurazioni impartitemi. A me premeva particolarmente questo punto, che ho rilevato nel -mio discorso, cioè, che non esistessero circostanze tali per la continuazione della linea Guneo-Ventimiglia, le quali dovessero far ricorrere ad altro si­stema che non sia quello ordinario, la quale cosa, come già dissi, è sempre d’imbarazzo gravissimo in qualunque ferrovia in special modo poi in quelle internazionali.Dal momento che il ministro mi assicura che quel tratto, cui feci specialmente allusione, compreso tra la stazione di Vievola e quella di Tenda sarà costrutto col sistema ordinario delle ferrovie e, qualunque difficoltà che vi si opponga, si troverà modo di superarla, giacché ormai una ferrovia impossibile non si può più dare, poiché l’arte e la scienza hanno reso le ferrovie possibili dappertutto, non. ho più nulla ad opporre.Soltanto mi farei lecito di pregare l’onore vole signor; ministro dei lavori pubblici di in­terporre la sua autorità ed amicizia pressol’onor. suo collega, quello del Tesoro, affinchè nei futuri bilanci iscriva quelle somme, che saranno richieste per una al più possibile celere prosecuzione dei lavori della ferrovia Cuneo- Ventimiglia e non sia troppo ritardato il suo compimento tanto ansiosamente invocato dalle varie provincie delTAlta Italia, specialmente poi da quella, che ebbe la sorte di dare i na­tali all’onor. ministro del Tesoro, il quale la rappresenta cosi degnamente e fulgidamente dinanzi al Parlamento e nei Consigli della Corona.Ora poi, giacché ho la parola, mi permetta ancora l’onor. signor ministro dei lavori pub­blici che gli faccia una raccomandazione.Ultimamente nel Consiglio comunale di Cuneo furono esposti dettagliatamente i molti incon­venienti che si verificano stante una men che retta distribuzione degli orari, nei vari convogli che arrivano e partono dalla stazione ferro-
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viaria di quella città. Dietro la proposta del­Tonor. consigliere deputato Galimberti, il Con­siglio comunale all’unanimità votò un ordine del giorno in proposito da trasmettersi al Mi­nistero dei lavori pubblici nello scopo di por­tarvi qualche rimedio.Mi permetta Tonor. signor ministro, che al voto del Consiglio comunale di Cuneo vi ag­giunga modestamente anche il mio nello stesso intento e sia data nel miglior modo possibile soddisfazione ai giusti richiami di quella nobile città.FINALI, ministro dei lavori pubblici. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.FINALI, ministro dei lavori pubblici. Se non - X < J.A ------ --- -------------------piglio errore, una qualche modificazione nel- j sollecito quant’altri mai dei bilancio e dellel’orario del tronco Cuneo-Vernante, in seguito ai reclami avuti dal comune di Cuneo, è stata introdotta, e si è detto che si potrà soddisfare dispendioso possa essere preferito.anche meglio ai desideri manifestati quando si potrà aprire, e si spera che sarà in ottobre 5|J v7 ul <A vVlJXAXV-/* kJX V/XJ. w ». vw w w •iiil tronco in continuazione, che va da vernante pongo , ai voti questo capitolo 267 di lirea Limone.E per migliorare in genere gli orari delle ferrovie, che mettono capo a Cuneo, farò pure diligente studio.

E poiché ho la parola, mi permetta il Senato di aggiungere in risposta al discorso prece­dente delTonor. Borelli, che io vivamente de­sidero che gli ufiìci tecnici competenti diano la preferenza al secondo dei due progetti che io ho accennato ; cioè non a quello che va di­rettamente da valle Roia a valle Nervia per il colle Marta, sibbene a quello che passa prima da valle Roia in valle Argentina, e pel Colle Ardente va poi in valle Nervia.E la ragione di questo è semplicissima.È vero che il tracciato da me preferito mi­sura due chilometri più dell’altro ; ma il pre­ventivo della spesa per questo è di circa 15 milióni meno delTaltro.Il ministro dei lavori pubblici deve essere finanze; ond’è ben legittimo desiderio il mio 9che anche per ragioni tecniche il progetto meno
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola,12,223,368.Chi Tapprova è pregato di alzarsi (Approvato).
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268 I Linea Macerata-Albacina 482,671 »269
270271272
273274275276277278
279

280281282283284285
286

Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.Id.IdId.Id.Id.IdId.Id.Id.

Avezzano-Roccasecca .Benevento-AvellinoTaranto-Brindisi .Messina-Patti-Gerda .Siracusa-Licata .Aulla-LuccaGaiano-Borgo San DonninoParma-Breseia-IseoBologna-Verona .Ferrara-Rimini .Caianello-IserniaSalerno-San Severino .Ceva-OrmeaMacerata-Ci vitanova .BorgoJSan Dònnino-CremonaSant’Arcangelo Urbino-FabrianoSomma a calcolo per differenze di liquidazi' vertenze ....... one e per transazione di
Ampliamento delle stazioni : Usmate, Seregno, Piadena, Brescia, San Zeno, Lncca e raddoppio Cerasomma-Lucca, Mantova, Attigliano, Casale e allargamento del ponte sul Po, Caianello, Salerno, San Se­verino, Cuneo, Valsavoia, Ceva, Foggia, Monselice, Camerlata, Lecco, Bologna, Cerea, Verona, Casarsa ed Ivrea . . .

4,150,000837,496100,000394,137148,3396,000,0001,250,0003,000,0005,500,000570,8732,500,0002,470,000662,64071,458

»»»»»»»»
»»»»»292,093 326,000,000

18,000,000
2,000,000

»
»
»

92,968,393 32
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Altre spese di costruzioni secondo la legge 20 luglio 1888, n. 0550 
(serie 3^).287288289

290

Linea Roma-SegniId. Isernia-CampobassoCostruzione del 1° tronco fra Terracina e Formia della linea direttaRoma-NapoliMaggior costo di costruzione del tronco da Formia fin sotto Minturno •della linea' Sparanise-G-aeta

4,400,0002,000,000
1,675,000
1,125,000

»»
»
»

9,200,000 »
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RIASSTOT® PEM TITOEI

TITOLO I.
Spesa ©rdimarSa

CATEGORIA PRIMA. —- Spese effettive.
Spese generali 1,024,158 16■ì>

•52 I Genio civile 6 5,746,780 »

rP 
P

P Pm
CQ
P T*

O 
>

Strade.Acque .Boniflche
369,060,000121,370 »»

© Porti, spiaggie, fari e fanali 4,106,123 30
26,961,980 66

Strade ferrate 1,008,736 66
Totale della categoria prima- 28,994,875 48

CATEGORIA QUARTA, — Partite di giro .
Totale del titolo L — Spesa ordinaria

397,312 14
29,392,187 62
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I

TITOLO IL
Spessa Sta'a®,ff'«l0siaa*a.a

CATEGORIA PRIMA. — Spese-effettive.Spese generali 2 500,730 »
o Strade e 19,216,426 »

TZJ ■O 1 1pH-g I Acque . o 6,800,00 »
o

Bonifiche « o 4,485,000 »Porti, spiaggie, fari e fanali 0 6,097,000
36,598,426 »

Strade ferrate e <! 700,000 »
Totale della categoria prima 39,799,156 »

9

CATEGORIA SECONDA. —Movimento di capitali, accensione di crediti

CATEGORIA TERZA. — Spese di costruzione di strade ferrate.
Spese diverseSpese- di costruzioni secóndo la tabeìla A annessa alla legge 20 lu glio 1888, n. 5550 .

riportarsi

Discussioni, f.

2,500,000 »

21,348,564 87
92,968,393 32

114,316,958 19
-■
22,
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Riporto 114,316,958 19Altre spese di costruzioni secondo la legge 20 luglio 1888, n. 5550 9,200,000 »
Totale della categoria terza 123,516',958 19

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria
Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria)

165,816,114 19
195,208,301 81

KIASSOT® MB €ATW@BS13

Categorìa I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) 68,794,031 48Categoria IL ~ Movimento di capitali. (Parte straordinaria) 2,500,000Categorìa IH. Costruzione di strade ferrate (Parte straordinaria)
Totale delle spese reali .c

123,516,958 19
194,810,989 67Categoria IV. — Partite di giro* (Parte ordinaria)

o 397,312 14
Totale generale 9 •195,208,301 81

■ Passeremo, ora alla discussione dei di legge. Lo rileggo : progetto Chi ; alzarsi.approva questo articolo è pregato di
Art. 1.- (Approvato).

11 Governo del Re e autorizzato a far pagare le spese ordinarie e straordinarie del Ministero dei lavori pubblici per T esercizio finanziario dal L luglio 1890 al 30 giugno 1891, in confor­mità dello stato di previsione annesso alla pre-
Art. 2.

sente legge.
È prorogata. per l’esercizio finanziario dalI luglio 1890 al 30 giugno 1891, rautorizzazione data al Governo, del Re con f art.' 55 dellalegge 5'luglio 1882, n. 874, pel modo di prov- ' vedere al pagamento degli stipendi, delle in-
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dennità e eompetenze.spettanti al pérsonàle del- Genio civile, però dopo esauriti i fondi .ai ca-prtoli'n. 9, 40, li, Id 46 dèi .presente .stato di pirevisione 'ed 'entro iì ì'i'mite dèlie somm stanziate ai capitoli n.‘'28, 30., 43., 45, gO, d63 464,'473, 478, 480, 182, 214, '215, 240,-241 e 259 dello stato medesimo. 3

ì 478, h§0, 482,

.'('Approvato). Art. 3.Sui residui disponibHi al 30 giugno 1890 dei capitoli concernenti'la 'Manutenzione e ripara-^ 
zione dei porti 'd la ^scavazione ordinaria dei 
porti, potranno imputaréi spese di competenza propria dell’esercìzio lo90--91.I residui che risulteranno disponibili al 34 giu­gno 1890 sui capitoli-relativi Bonifìca-zioni 
dipendenti da antichi edÀtU, saranno riuniti in un solo capitolo,(Approvato).

quelle opinioni che ho espresso nell’ufficio cen­trale.Io non so quale avvenire sia riservato alle , nostre imprese coloniali, nè l’estensione chef prenderanno. Però, piccole o

"Questo disegno di legge sarà votato a seru- tinio segreto nella seduta di domani.
Bis-eus&ioae -del progetto -di legge : ‘«Pubbli

zioEìi© ‘déllf
.coRà«al S-oversso
1 ' lai'Q.-s.'i li s ti? asi OS©

,Q'le'g'gi delEeli
'dei' Me per pr©

tre a ' e
iwe'de.re al'

grandito 3 la >sortedelle cose è generalmente fissata dal modo con , cui prendono origine.Difficilmente i vizi di origine si rimediano,e.pur si rimediano.mai.Questa d’Africa è la nostra prima impresa , coloniale-e questa è la prima legge che noi facciamo per determinarne le condizioni d’esi- , stenza..Questo mi pare che basti perchè si comprenda.l’importanza che ha questa legĝ ;e, l a egu al e p er.poco non è passata inosservata nel paese e fors-in- gran parte .anche presso coloro che la de­vono votare.Da questa legge dipende forse in gran parte la futura sorte della nostra impresa.Vi sono due sistemi ,di tener le colonie, uno è quello di assimilare le regioni occupate; di applicarvi le -proprie leggi, e di cercare per quanto ©.possibile di unificarle alla madre pa­tria ; raltro sistema è quello di lasciarle svol-gore ne;la loro propria yita, fìscerti punti determinati, per sa.lido solamentemi esse non sor­tano dairorbita della civilizzazione che la madrepatria rappresenta. e si muovano in quella dei
della eoìpnia >> .lOS), suoi interessi.PRESIDSNTS. L’ordine del giorno recada drscus-sione del progetto di legge ; « Pubblicazione^ delle leggi del Regno neir'Èritrea e facoltà al Govèrno del Re per provvedere all’amminìstra- zione della colonia•>>.Prego il senatore, segretario. Corsi L. di dare lettura del disegno di legge.Il senatore, segretario, QOd’SI L, legge il di­segno di legge. ■ - , .. ,- (y. stavnpcdo N.. iQ2}. ...PR.gSIDEdTE. È aperta la discussione,generale.su questo progetto di lèggn- ,Ha facoltà ,di parlare .il senator,e Vitelleschi.■^Senatore JITELhESCHI, lome^ apparisce dalla. xetazione della nostra -Commissione, si è ma- mÉdstato'nel suo.-seno un qualche dissenso so- pna, .^Rune disposiziGni di questa legge.■;Cred0 .peut^nto -mio d-overe-di Tiprodurre qui.

Di questi due tipi noiviventi nell hbianio gli esemplaricolonie 'francesi ed in quelle in-glesi. Le colonie .francesi rappresentano unotentativo de? primo tipo f le colonie inglesi,che hanno adottato il sìstem dei Romani, rap-presentano il secondo tipo. Con questi esperi-menti davanti a noi 3 non ò permesso dì dubl-tare (della bontà relativa deiruno in paragonedelValtro.Dei due pro^ ministeriale ai etti che stanno a fronte, il .testo.lìticamente presentato ed il testo■ modificato dalla Camera, ,a me pare che il testo ministeriale si'avvicini moltO'più dell’altro ala me, secondo sistema., -.11 testo ministeriale quale- arrivò avanti allaCamera dei deputati diceva cosi :Il Governo del Re è iitorizzato a pubbli-nella Eritrèa le deggi del Regno con quelle-módihcazioni elle crederà convenienti alle condizioni locali »• Questa © una disposizione così indeterminata
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ehe dice tutto e dice nulla. Ma l’art. 2 la com­pleta e dice :« Nell’esercizio delle facoltà di cui all’articolo precedente, il potere esecutivo rispetterà le credenze e le pratiche religiose degli indigeni. Saranno inoltre regolati colla legislazione con­suetudinaria tuttora vivente, lo statuto perso-'naie degli indigeni, i loro rapporti di famiglia*'ji matrimoni, le successioni e tutte le relazioni di diritto privato, in quanto però quella legis­lazione non si opponga alla morale universaleG all’ordine pubblico, e non si sia derogatocon espresse disposizioni di legge».Quindi questo progetto contiene per me il concetto giusto, vale a dire che debba essereapplicata nella colonia la legislazione italiancon questo però, che tale legislazione sarà du­plice, vale a dire italiana pei coloni europei, e anche con qualche modificazione, perchè essa sarebbe forse inapplicabile esattamente come nella madre patria ; e che quando, invece, si tratti di applicarla agli indigeni, ciò debba farsi con certe norme generali entro le quali si pos­sono svolgere i costumi, le legislazioni consue-

personale, il loro stato civile, modificarne in­somma resistenza.Io spero che il signor ministro non userà della facoltà che gli viene data da questo pro­getto di legge; ma le parole non si possono cambiare e qui non si parla di altro ehe di in­digeni.Non vi è'grande difficoltà di fare le conqui­ste e le occupazioni. Basta essere i più forti. La grande difficoltà consiste nel conservarle. Ora, vi sono molti popoli i quali sopportano più facilmente la signoria, di quello che non sopportino la trasformazione ; mentre invece vi sono dei popoli ehe resistono fortemente alla conquista ma una volta che hanno accet­tato e hanno dovuto subire la signoria si tra­sformano facilmente.Le civiltà inferiori si trasformano con dif-ficoltà, e, se non reagiscono al primo attacco j

tudinarie di quei popoli.Invece il testo che è venuto innanzi a noi modificato dalla Camera, dice : ;

perehè non ne hanno la forza, hanno però una reazione lentissima ma tenacissima, quando si tratta del cambiamento delle loro leggi.Se questo è vero in tutti i casi generali, nel nostro caso poi questa difficoltà è avvalorata da’condizioni particolari.Se si trattasse di imporsi ad una razza uni­forme noi potremmo calcolare fino a qual puntoArt. 1. questa nuova legge che noi applicheremo mo-
_ È data facoltà al Governo del Re di nell’Eritrea le leggi che regolino: emanare

a) lo stato personale degl’ indigeni e le lororelazioni di diritto privato ;le condizioni della proprietà immobiliare;
c) i rappo.rti di diritto tra italiani, stranieri e indigeni ;
d) gli ordinamenti locali della giustizia,della polizia e dell’amministrazione finanziaria, civile

dificherà e fino a qual punto possa turbare le sue abitudini, i suoi propri ordinamenti ; ma - noi siamo in un terreno screziato da una infi­nità di razze e costumanze diverse.Parlando col colonnello Baratieri, che è stato colà molto tempo, provai a farmi fare la de­scrizione delle razze differenti che abitano inostri possedimenti. E non v’ha fine a queiatalogo; i Galla, gli Arabi di diverse .specie,gli Abissini, Abissini musulmani. Abissini cri-e militare in quanto non importino una spesaa carico^ del bilancio generale dello’Stato.Esso è pure autorizzato a pubblicare nellacolonia le leggi civili e penali 'del Regno, conquelle modificazioni che crederà richieste dalle
stiani e cosi via discorrendo. Tutti hanno co­stumanze che conservano tenacissimamente fino agii estremi più strani, come per esempio, egli mi narrava che in alcune razTe la fedeltà della donna è cosi poco apprezzata che è con-condizioni locali e che non riguardino lo stato personale e di famiglia dei cittadini italiani. siderata come soggetto di offerta nella ospi­talità, mentre nelle razze vicine chiunque si

Ora, questo secondo progetto è informato ad un concetto affatto opposto al concetto cioè che
provasse a scuoterla sarebbe punito di .morte. Dunque- costumi differentissimi fra tuttequeste popolazioni. Di più fra-queste popola­la legislazione debba essere fatta per gli indi­ zioni noi abbiamo un lembo di vera e reale Àbis-geni e debba appunto riguardare il loro stato sinia. Gli Abissini hanno una forma dì civiltà • e le loro eonsuetudini -sono secolari; alcune di
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esse, anche curiose, non mancano di essere ra­zionali. Ebbene in questo piccolo lembo sarebbe assai imprudente cambiare ìe loro costumanze a fronte della grandissima maggioranza di Abis­sini che vivono liberi e colle loro costuma.nzetradizionali, sarebbe questo per loro un sog -getto di un paragone odioso e il modo di farle avere quel senso di tirannia che è la più grande difficoltà che s’incontra nel dover tenere po­poli novellamente acquistati.Di più noi siamo arrivati dove ora ci tro­viamo per una quantità di combinazioni felici; ma in realtà non si può dire che noi abbiamo vinto, e quindi manca in nostro favore la specie di prestigio,- che e data dalla vittoria.Perciò a me pare che il dar facoltà al Go­verno, il quale per le vicissitudini della vita costituzionale può essere rappresentato da per­sone di temperamento ed opinioni diverse, il dare, dico, al Governo facoltà di imporre leggi -agli indigeni, a me pare un grosso pericolo; perchè; appena un ministro avesse senso meno largo e meno intelligenza dei processi storici, egli potrebbe probabilmente darsi la voluttà di legiferare indiscretamente presso queste po­polazioni, e ciò potrebbe generare delle diffi­coltà in agg^iunta a quelle che già esistono in quel paese.Non è il caso qui di discutere il lato politico ed ecónomico della nostra occupazione in Africa.Non è il caso di discuterlo perche esso è unfatto consumato e anche perchè tale fatto non è opera dell’attuale Ministèro. Ed anzi dirò che l’attuale Ministero, dal punto di vista diplo­matico e storico, ha cambiato una situazione che era veramente miserabile quando esso 1’ ha assunta, in un successo. Laonde, se non fosse per il gran punto interrogativo che mccompagna il complesso di questa questione, non si capi­rebbe, come il paese non gliene abbia reso lode anche maggiore.Ma, essèndosi trovato a fronte di questa que­stione, egli ha dovuto incominciare a svolgere Una politica sua propria, la quale riconosco che dal punto di vista dell’iniziativa e della espan­sione sia stata lodevole. Però nella condotta attuale io vedo due punti sui quali mi piace, sottomettere al Senato e aìl’onor. presidentedel Consiglio alcuni dubbi.( Noi abbiamo cooperato a che i'nostri alleati, , Si fornissero largamente di armi, e sotto questo 

rapporto noi li abbiamo considerati come al­leati, Adesso poi vogliamo fare per essi delle leggi e quindi in questo momento, sotto questo altro aspetto, noi li consideriamo come dei vinti.Sono due concetti che non possono andare assieme; non si può dar le leggi a dei popoli ai quali si danno delle armi ; o non bisogna dare delle armi ai popoli ai quali si vogliono imporre delle leggi.Quanto alle armi, nelle condizioni attuali del commercio, è evidente che essi ne possono avere molte anche indipendentemente da noi. Ma sotto il riguardo delle leggi da emanare, pare a me che la nostra posizione in Abissinia ci obblighi a dover essere cauti e a non prendere attitudini di conquistatori.Noi dobbiamo far progredire colà le nostre influente piuttosto per l’utile che arrechiamo e i servigi che rendiamo, anziché per le diffl- -coltà che noi creiamo loro e per gli obblighi che noi vogliamo loro imporre, almeno fino a che ciò sia possibile, e per non affrettare la so­luzione del difficile problema,E quindi, mentre riconosco che nel progetto ministeriale c’era concetto giusto, in ciò che fosse facoltizzato il Ministero a pubblicare la legislazione italiana in Abissinia, ma che que­sta pubblicazione non dovesse in alcun modo influire sulle costumanze, sulle abitudini, sulla vita civile degli abitanti, invece debbo dichia­rare che parmi che nel progetto attuale col quale si dà un mandato espresso, il quale ob- bliga a emanar 1 eggi e a governare le condì- zioni civili degl’indigeni vi sia un concetto estremamente pericoloso.Sono lieto pensando che in questo mio modo dì vedere debbo avere concorde il Ministero )perchè questa è stata la sua prima opinione. Sentirò con piacere dall’onor. presidente del Consiglio-in che misura egli sarebbe disposto a mantenerla, e se non crederebbe di tornare al suo primm concetto.Giacché poi ho la parola farò pochissime altre considerazioni per avere qualche spiegazione im riguardo agli articoli che dispongono della proprietà.Io non mi rendo conto di quale sia la pro­prietà, di cui in conseguenza di questo progetto • i'I Governo intende di poter disporre. Proba°
I
k
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bilmonte nella misura che crectera oppoitunq il presidente del Consiglio ce lo spiegherà.Quanto alla misura delle concessioni che èassegnata nella legge 5 io mi permetto, solo invia di considerazione, di sottoporre un dubbio ?cioè : se il limite fissato non sia al tempo stessoe troppo grande e troppo piccolo.Lo spirito dei nostri tempi è per la proprietà■L’America non concede lottipiuttosto divisa;

.concetti che, hanno presieduto anche a questa ■ disposizione.CRISPI, presidente del Go'nsigliOj ministro del- 
VinternoZ Domando la parola. ।PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare l’onor. pre­sidente del Consiglio.CRISPI, presidente del Consiglio, ministro deP 
V interno. Purtroppo la Camera dei deputati credette mettere dei limiti mi disegno di legge presentato dal Governo del Re. Aggiungerò, ■ che quello che fu votato è anche meno di quello che nel 1882 era stato decretato per Assab.Tuttavia io me ne contentai, e dirò con quale

sepiù grandi di un equivalente di 160 ettari bene ricordo. È il massimo dei lotti che il Go-?verno federale concede agli emigranti.Qui, col progetto, noi andiamo d’un salto a 10 mila ettari.Ora il dubbio che sottopongo alTonor. presi­dente del Consiglio è questo: questi IO mila et­tari possono aversi da tutti?Pure trattandosi di averli in Abissinia il con­
intendimentoL’a'rt. 1 votato dalla Camera io lo intendo- nel senso che, quando il potere esecutivo pub­blicherà le leggi.relative nell’Eritrea, dovrà ri-cessionario non sarà difficile trovarlo ; ma questiavrà poi la potenza e. la facoltà di trarne quel partito che noi intendiamo?A questo l’onor. presidente del Consiglio mirisponderà che s non l’avrà o non saprà usarnec’è la comminatoria della decadenza.Ma, resercitare questo controllo e il pronun­ziare questa decadenza a così grandi distanze,sarà un’oper molto difficile, e chi avrà avutauna proprietà se la terrà.Ora il pericolo che quei grandi lotti presen­tano sarà questo; che basteranno 8, 10 persone 0 ditte che se ne impadroniscano perchè-- un gran tratto di terreno rimanga vincolato ed inutilizzato.I proprietari avranno essi la potenza e i ne zzi

spettare le credenzeconsuetudinaria ?

di fare Io sviluppo, di trarre o di far trarreprofitto da queste terre? Se sì, tanto meglio;se no allora creeranno piuttosto un imbarazzo che ua vantaggio. 5Se invece si vnlense fare appello alla grande associazione, questa quantità drterreno non ba­sterà più.Perchè una' rr o rande Compagnia intraprendauna operazione su vasta, scala, ci vorranno più di 10 mila ettari.Quindi a me pare, ripeto, che quel limite sia troppo e troppo p'oco.Ad ogni modo su questo io non ho un’opi-nione assoluta pome per il primo articolo ; equindi sottomettoqueste mie considerazioni al • Senato ed aironor. signor presidente del Con-

religiose, la legislazionee tutto ciò che si riferisce allo istatuto personale.Noi nonlegisl’o

dobbiamo turbare lo stato della-ione indigena, ma tutelarla. solo mi-gliorandola in tutto ciò che possa giovare, e non nuocere, allo scopo di spingere le popola-zioni da noi governate sulla via. della, civiltà.Anche io sono dell’opinione del senatore Vi­telleschi.I due tipi di colonizzazione, ai quali egli si èriferito, hanno avuta^ diversa fortuna.I Francesi non hanno a lodarsi del loro. enelle colonie dà essi occupate, una gran parte delle loro difficoltà è surta dal fatto, che essi ' han voluto introdurvi la legislazione della ma­dre patria. • , iIl sistema ingTese (che poi in realtà è quello dei PhOmani) rese facile o vantaggioso il domi-nio delle colonie; e noi lo seguiremo.Cotesto sistema, in verità, fu la causa, e ci ■spiega il fT 
& ran segreto dell’estensione del do-minio'romano nel mondo, Si deve a questa grande virtù, di non aver mai offeso nè le leggi,o O ’nè le consuetudini locali, il buon governo dei popoli che i Romani conquistavano.Seguiteremo dunque resempio dei nostri padri.E con ciò parmi di ave risposto alla primaparte del discorso del Senatore Vitelleschi. As­sicuro l’oratore che, neii’uso dell’ampia' potes-tà che la legge darà al Governo, io non mi allori-tanerò dai princi pil da me mànìfestati e ch’eràn 'siglio, desiderando sapere da lui quali sieno ir. contenuti nello articolo da me rédattp. . I

-
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La 'Camera ha: dato* a questo proposito alGoverno, maggùore podestà, di quella, che vo-leva j il Senato;, sono convinto, voterà, la legge come-gli venne' dall’altro ramo del Parlamento., .ed io la eseguirò nel modo che ho detto.È inutile ritornare sulla impresa africana. È
tanto dichiarare al Senato, che l’avvenire di­penderà da noi, e sarà l’effetto di quell’influssodella civiltà che risentiranno i nostri protetti

ì

stata oggetto di vari discorsi,. in quest’aula
dalle buone leggi, dai commerci, da tutto ciò che il buon genio d’Italia saprà ispirare nella colonia che oggi ci appartiene.ed a Montecitorio.Ringraziamo/ la Provvidenza, che ci ha con­cesso di aver potuto' raddrizzare un’impresa,

Io sono convinto che sia più facile acquistareinfluenza e dominio coi mezzi, della civiltà che
che nel suo auspici. inizio' parve ' surta con infelici colle armi.Noi nell’Ahisisinia siamo in ottime condizioni; il Tigrè non ci dà fastidio ; è sottoposto a dueÈ la prima volta che l’Italia nostra, è en­trata nella via delle conquiste coloniali ; è la prima volta questa che ci è dato di fondare un impero, al di fuori dei nostri confini naturali.-Passiamo- alla questione della proprietà,. An­che per questa seguiremo i principi ai quali ho •accennato.È nostro proponimento di rispettare i dirittiacquisiti. Non sarebbe nè giusto, nè equo, lo spogliare le antiche popolazioni dei beni che possiedono.- La nostra azione sarà eser­citata" unicamente in quei demani che non sono più feudali, perchè i ras che li possedevano non ne hanno più il dritto di proprietà, od in quei demani che avendo appartenuto al capo dello Stato, sono ' nostri pel diritto della 'con­quista.■ È pur troppo un limite quello che fu posto,neirart. 2; il Governo non potrà conceder,di là di 10 mila ettari di terreno, ma ‘Z3 aiquesto 5si assicuri l’onor. Vilelleschi, non nuocerà al­l’opera nostra. Ho accettato il concetto della Camera, e credo che, se ce ne sapreino va­lere con prudenza, potremo iniziare la colo­nizzazione con grande profitto. Se poi si pre­sentasse. qualche grande Società, chiedendo maggior estensione di terreno, verremo al Par­lamento, e 'siamo certi ehil sito concorso.. !

non ci mancheràIntanto mi'permetto di osservare all’onore­vole sènato,re che non bisogna confondere l’Eri­trea colì’Abissi nia.L’Eritrea- è quella parte dei possedimenti africani che è sotto la diretta sovranità del- rItalia.• Meli’Abissinia esercitiamo quell’ influenza chea noi viene dai trattati.Io non .so. quale sarà, l’avvenire riservato al­l’Italia in quella parte dell’Africa.. Giova sol

governatori, i quali agiscono sotto la nostrainfluenza e si valgono dei mezzi che possiamoloro apprestare.La nostra amicizia con Re Menelik è tale che egli seguirà, quando ne saremo richiesti, i consigli che saremo interessati a dargli.Conchiudo.Colle grandi facoltà, che ci darà la legge,io intendo procedere con prudenza ed amore ; io la eseguirò nei limiti che ho indicato. Nelamore :resto dell’impero africano, ci gioveremo di tutti i mezzi che la fortuna c’indicherà, facendo del bene, non violentando alcuno,.Senatore PISRANTONI. Domando la parola.PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore PIBRx4NT0NI. Signori senatori. La re­lazione deirUfncio centrale fa manifesto che io ho dato il voto a questo disegno di legge per altre ragioni, che non furono quelle esposte dai mio onor. amico, il senatore Majorana-Oalata- biano. Alcune parole dell’onor. ministro degli affari esteri e parecchi brani della relazione m’impongono il dovere di rompere il silenzio.Io non addìmandai al relatore lodi o parole benevoli per il ministro che, prima di ognialtro, pensò e volle la espansione colonialenell’Africa. La storia è il vero tribunale de’po- poli e de’loro reggitori. Ma io non volli unire il mio nome ad una relazione, che non ebbe la potenza di riprovare o di approvare un’impresa, che i voti del Parlamento resero da molto tempo nazionale. La gratitudine umana, l’àmore, che mi strìnge ad una tomba sacra alla patria, il vantaggio di essere stato a parte degli studi, de’lunghi lavori, deli’ardente^zelo, onde ì’im­presa fu preparata ed eseguila, mi costringono a dire apertamente ranimo mio, osservando la prudenza che s’impone a chi meritò la fiduciadegli uomini che erano al Governo ; di nondisvelare alcuna parte del segreto diplomatico^
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che non ancora è stato rivelato ai poteri della nazione.Spero col mio dire di far cadere la incer­tezza, che ancora occupala mente di alcuni sopra il vantaggio dei nostri possedimenti africani. Desidero che ciascuno abbia presente la verità degli atti compiuti, affinchè le discussioni par­lamentari restino documento dei processo sto­rico che i nostri posteri dovranno istruire. Io temerei il severo rimprovero degli uomini di cuore, se si potesse dire che tacqui quando mi venne data l’opportunità ^di parlare. La ingrati­tudine, bruttissimo vizio per tutti, per me sa- un delitto.L’onor. Mancini, voi Io sapete, signori senatori 9più volte era stato invitato ad essere ministro- degli affari esteri dalla formazione del primo Mi­nistero della Sinistra, dopo la rivoluzione par­lamentare del 18 marzo 1876; egli preferì di tenere il Ministero di grazia e giustizia e dei culti, perchè pensava di poter meglio offrire i suoi studi per ottenere quelle riforme, che erano state l’onesta ambizione del suo intelletto.Si rassegnò ad assumere il Ministero degli esteri ai 25 maggio 1881, quando la nazione era vivamente agitata da due gravissimi fatti internazionali: l’uno era Tisolamento, nel quale l’Italia si era trovata nella conferenza di Ber­lino ; l’altro Toccupazione di Tunisi, che ruppe tradizioni, violò diritti acquisiti, e, lesa la fede dovuta ai trattati, ci pose in grande dissidio con una nazione amica.QuelTuomo, in quei gravi momenti, studiò profondamente il dovere imprescindibile d’ogni ministro degli affari esteri ; quello d’avere eseguire un manifesto completo ed ordinato sopra tutte le questioni contemporanee. Poiché sapeva che l’occupazione di Tunisi era stata consentita a Berlino, ebbe la prudenza politica ed il sentimento patriottico di non prolungare Io stato di incertezza e di di fìdenza con laFrancia, perchè tale stato avrebbe spinto il.Governo francese a consumare una più grande lesione dei diritti e degli interessi italiani.Con dotte e lunghe negoziazioni stipulò colGoverno francese il protocollo dei 25 gen- maio 1884, che sotto la riserva dell’approvazione parlamentare sospese l’esercìzio della giurisdi­zione dei tribunali consolari, e salvò all’Italia numerosi diritti e privilegi.
9L’onorevole Crispi ben sa che, nelTora delle 

vivaci questioni sorte col Gabinetto francese, il protocollo del 1884 e gli atti, che Tavevauo preparato, furono titoli validissimi per- rivendi­care l’osservanza di ben determinati principi.Nello stesso tempo Tonorevole Mancini sen- i tiva che T Italia doveva esercitare una politica di pace, di progresso, uscendo dalla solitudine diplomatica, in cui si era trovata. Ebbe il co­ 1raggio dellaìmpopolarità proponendo il viaggio i per Vienna, preparatore della triplice alleanza, i che assicurò la pace .all’Europa, e fu la base della fortuna personale e della politica delTo- norevole Crispi.Al trattato di alleanza difensiva con le potenze centrali quell’uomo di cuore volle aggiungere i un altro scopo, ch’era un corollario della ! sua vita, un dovere della sua coscienza : quello di lavorare nell’opinione delle assemblee legi- j
, J • . ..... ° Jslative presso i Governi civili e sulla pubblicaopinione per migliorare gli istituti del diritto internazionale diplomatico, per condurli più da vicino ai principi, che si dicono il nuovo di ritto delle genti.Il Mancini, come deputato, aveva raccoman­dato, con la mozione del 24 novembre 1873, gli arbitrati: ministro, introdusse la clausola arbi­trale in 20 trattati. Pendevano le gravi que­stioni col Perù e col Chili per i danni di guerra e per la questione dei titoli posseduti da 1eu-ropei e garentiti dal guano, stipulò due spe­ciali arbitrati. Taccio di num.erose questioni sempre decise col trionfo del diritto italiano : i danni df guerra pagati ad Alessandria ed Sfax. aL’onorevole Mancini aveva ottenuto,, a bene-Azio della civiltà e ad aumento del prestigio del

-I
I

I
1T Italia, ehe due conferenze internazionali si adu- ’ nassero in Roma : l’una fu la conferenza inter- < nazionale sanitaria, che sarebbe diventata quasi . ; permanente, per studiare le riforme sanitarie j utili 0 necessarie per preservare l’Europa .dai , contagi nelTOriente.Quando rassegnò le dimissioni aveva ancora i ottenuto Tadesione dei Governi ad una confe-renza diplomatica, che doveva studiare un trat- | tato uniforme per Tesecuzione dei giudicati, J stranieri. 1Quel ministro sperava che l’assemblea diplo- ) matica avrebbe estesi i suoi studi all’esame di j regole uniformi sul diritto privatò dello stra­niero. 1
I
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.L’adozione di regole uniformi di .diritto in­ternazionale privato avrebbe resa diptomatica la riforma legislativa che l’Italia sanzionò nel suo Codice civile per studio ed insegnamento del Mancini. ■I protocolii della conferenza per la libera- navigazione del canale di Suez provano quanto, era ascoltata la voee dell’ onorevolè Mancini ne’ consigli diplomatici.Queste erano le grandi parti del suo ma­nifesto di politica internazionale. Ed è fatto

grande maggioranza del paese, adempì il dovere dell uomo di Stato, che non deve viveregiorno su l’altro contento del plauso .dei; dioeri un me-ma correre innanzi alle necessità dei futuro. Io ho riassunta nella relazione da mescritta per. lo stato degl’ impiegati coloniali nell 7“i.frica la storia dell’espansione coloniale
degno di .ricordo che Ponór. Mancini andò a

Il ministro degli affari esteri prima dovette fare certo il possedimento italiano di Assab, ed in tale lavoro ebbe il voto dei poteri legis­lativi. Con 1 audacia, che protegge le grandi
[
I

Vienna nello stesso tempo in cui rinnovò il trattato di commercio con la Eraneia.La conferenza di Berlino, a cui la Germania chiamò tutte le nazioni marittime pel fine di sti­pulare norme certe per la espansione coloniale
convinzioni, prima ancora della sottoscrizionedel trattato di Berlino, del 25 febbraio 1885consumo 1 occupazione di Massaua, ed estese il protettorato italiano sopra un lunghissimo tratto della costa occidentale del mar Rosso.extra-europea e per regolare lo Stato del Congo jdiede modo al nostro Governo di raccomandare a quel consesso diplomatico gli oracoli della scienza e della buona politica italiana. La ra­gione moderò le inconsulte ed intemperate pre­tese dei forti, corresse gli eccessi dottrinari delle occupazioni non reali, ma fittizie, non affermate da un vero possesso.In quel periodo di tenipo, in cui una febbre

I Libri rerdi^ gììAtti parlamentari, i discorsi del ministro danno ragione dei lunghissimi studi fatti, e -delle difficoltà diplomatiche superate.La colonia di Assab, quella di Massaua, il protettorato nel mar Rosso furono indicati comela base della giusta espansione dell’Italia sul­l’altipiano etiopico per trovarvi una giacitura,un. clima un terreno facile al lavoro ed alla
vivissima agitava popoli e Governi società diffusione della nostra stirpe. Questo aumento di territorio fu preparato con l’amicizia dei Re dello Scioa.geografiche e commercianti, a cercare possedi Questo fu il programma delì’onor. Mancini;menti africani, in quell’ora, in cui un nobile ca- e fino a quando egli fu al potereyaliere della libertà, il re di un piccolo Stato ■non avvenneneutrale, Leopoldo del Belgio,/si era fatto il protettore dello Stato libero del- Congo ed as­sumeva per voto del suo popolo la sovranità di quella regione nella forma dell’unione per-

onor. Grispi, sventura alcuna, nè vi fu bisognodi altra mente, che ne dovesse raddirizzaregli errori per chiamarci poi in Campidoglio arin graziare i Numi! (Bene).sonale, tra quell’affollamento di Stati e di genti 5che correvano ansiosamente sopra il continenteafricano, Pltalia doveva rimanere' inerte moto ? ? senzaLe acque del Mediterraneo, acque casalinghe per noi, non baciano quella terra,, specie d’ap­pendice della nostra geografia e della nostra ' storia, che da tanti secoli ci sta sotto gli occhi ? Al cuore ed alla mente di quell’uomo si affacciò ■ questo grande problema :,se egli dovesse davanti alla storia della nuova civiltà meritare l’accusa

Queste cose era mio dovere di dire, perchè mi ricordo che dal 25 maggio 1881 al giugno del 1885 la casa di quell’uomo era divenuta una specie di comitato permanente di esplo­ratori africani, di uomini tecnici, che recavano studio, volontà, energia per determinare quello, che era il limite possibile della nostra espan­sione coloniale. Altra volta in questa Assem-blea, confutando le ideo del conte di Robilant?•

di non aver voluto aprire uno spiraglio, per il
dimostrai gli errori che condussero all’eccidio di Dogali, che diè il potere all’onor. Crispi.Egli è certo, che, nel tempo in cui s’iniziòQuale con l’andare del tempo potevano correre l’impresa africana, grandi discrepanze di ppiDuové generazioni italiane a cercare spazio, la­voro, fortuna fuori la penisola, senza la mi- iiaccia'di perdere la patria.Gl Mancini, interpretando la volontà della)

^discussioni, f, 1 ' ■

nioni si appalesarono in Parlamento, le qualinascevano innanzi tutto dalla novità della via Jper-cui camminava la nazione. ?L’Italia soltanto dal 20 settembre 1870 era riescila a comporsi, a vita nazionale, redimendo
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daironta di due servitù la sua storica capitale;' quando tutto il sentimento nazionale si era ap- plieato a ricomporre la patria a libertà, pochi avevano studiata TAfrica, divenuta il conquisto di una crociata civile.Rèndevano ancora più difficile Tazione dell’o­norevole ministro degli affari esteri i dissidi pàrlamentari tra la Sinistra storica e-la trasfor­mata, per cui vecchi amici suoi, quali il Zanàr- delli ed il Bacearini, si separarono dai loro an­tichi compagni. Ma la posteriore azione-politica consolò- l’anima ferita di quell’uomò, che non sapeva vivere di odi e di risentimenti. Innanzi di lasciare questa vita mortale, sicuro della giustizia dei suoi contemporanei e della storia.5vide con gran piacere Francesco Crispi e Giu­seppe Zanardelli tornare al consorzio politico di Agostino Depretis, ch’era stato troppo oltrag* giato. {Bene/) Il tempo galantuomo fece che Crispi e Zanardelli gettassero, dori sulle due tombe, che l’Italia protegge. (Approvazione).Terza e forte ragione di dissidio era l’indole libera della colonizzazione italianali nostro paese è uso a vedere la facile emigrazione dei nostri cittadini per le terre dell’Americà latina del Brasile e dell’Uruguay, per le terre dell’A­merica del Nord, per cui stimava superflua, anzi errata l’idea di spendere lavoro e denaro a cer­care terre abissine.Ma coloro, i quali col Mancini caldeggiavano l’idea di una espansione coloniale africana fis­sarono pensosi la mente suli’orizzonte del fu­turo. Non ebbero e non hanno il criterio del proprietario, che paragona i territori coloniali al campo comprato ieri per darlo domani a mez­zadria e vuol sapere soltanto la relazione tra il capitale impiegato e la rendita da ottenere.Era doveroso per il Governo italiano di osser­vare il movimento di reazione, che incomincia a muovere i popoli americani contro Timmi­grazione straniera. Tristi e’ sanguinose, feroci furono le guerre combattute dall’ Inghilterra e dalla Francia per ottenere Tapertura dei porti dell’impero cinese. I trattati internazionali per dovere di reciprocità riconobbero ai Cinesi il diritto di uscire dalla loro patria. Quei governi credettero che quella razza, tanto diversa per stirpe, religione, costumi, sarebbe vissuta pigra ed immobile e non avrebbe fatto uso del diritto di emigrare per altre terre. Da qualche anno ' invece l’America con leggi di ostracismo, con­

trarie attrattati,, tenta di rigettare fuori del suo territorio Temigrazione dei coatis.Guardate addéntro nel futuro. Im grande dis- sodazi’one delle' terre prima incólte, la grande fiumana della emigrazione europea presto fa­ranno^ sorgere le difficoltà derivanti dal difetto di spazio e 'dali’aumento di popolazione.Osservate come l’America si raccolse'nel prò- ' tezionismo economico, e diventa paurosa digrandi immigrazioni di- popoli, -ehe potrebbero alterare l’indole ed il carattere’ delie’ sue isti­tuzioni. È facile il dire che gl’italiani i quali vivono atl’estero ci costano poco, perchè vi­vono contenti di essere soltanto protetti dai' nostri consoli. L’esperienza, la grande maestra delle genti, insegna che trascorse-due o tre- generazioni, le famiglie, che uscirono dai limiti della patria, diventano straniere. I tardi nepoth si ricorderanno con orgoglio della loro origine ma immedesimati con 'le istituzioni, con la lin­gua ed i costumi dei paesi, dove ebbero la culla, acquistano una coscienza di nazionalità diversa da quella de’loro genitori.L’America -con ammirabile tenacia fedele alla dottrina di Monroe va divulgando l’idea del 
pan americanismo. Di recente l’onorevóle Crispi ha dovuto' opporsi ai .decreti del nuovo Governo ' del Brasile, che aveva pubblicata una legge su la cittadinanza de’figli nati da stranieri, legge ri­posta neiranimo di molti Governi americani. Sì può ottenere che la legge- non coarti la volontà degli emigrati ; ma A legge di natura che coloro, i quali nacquero in un paese, che ne ricevettero la lingua, la protezione, e che vi trovarono ricchezza, preferiscano di essere cittadini del luogo di nascita, tanto più quanto la patria di adozione addimanda ad essi una minore somma di doveri e di sagrifizi.Se adunque nella via futura deU’umanità sono s egnate l’ora dello impedimento alle continue- emigrazioni e Fora della mutazione della na-zionaiità dei discendenti dai ' nostri emigranti, oh ! sarà celebrato colui, che nella storia dei dolori e dei sagrifizi fatti alla patria, diè il nomead una impresa politica, che-preparò una Italia nuova per altri emigranti.Un sentimento di .alto dovere’e di convenienza politica mi vieta di parlare degli errori commes's-i da coloro, che tennero l’ufficio.di ministri degli affari esteri, con lo smettere l’alta Tutela, il con­tinue studio, la diligente’azione-sulFAfrica,'spe-
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cialmente verso il Re Menelih, su cui l’onor. Man­cini aveva fondata la certezza della maggiore espansione nazionale sopra Paltipiano etiopico.Chiunque non ignora la storia dsil’Abissinia, • sa che vige .ancora una lotta di principi feu-dali, aspiranti a diventare il re dei re, sa che Menelik, 're dello Scioa, aveva cercato la nostra alleanza e l’ausilio italiano per vendicarsi dire Johannes ?
elio lo aveva reso tributario., e perottenere conia ri-vendicazione delia indipendenza dello Scioa 1’ Impero .etiopico.L’onor. Crispi, che coltivò ramicizia del re dello Scioa preparata dal suo vecchio amico, non raddrizzò 1.’impresa d’Africa, nè ha voluto alludere al Mancini.Ed ora mi rimane di rispondere a,d alcuni ar­gomenti trattati dal senatore Vitelleschi. Io dico schiettamente che le preoccupazioni, le

alle idee giuridiche dell’oriente, mentre scien­tificamente non è altro che un ramo del diritto romano giunto a minor perfezione solo per di­versità d’ambiente e di storia e quindi non re­pugnante affatto, anzi in gran parte conforme alle massime fondamentali delle legislazioni europee ».Mi'piace di ricordare che lo stesso conte di Cavour, quando siedeva nel Congresso di Parigi,, ove l’Egitto, per mezzo del rappresentante della Turchia, fece domandare la revisione delle ca­pitolazioni, riconobbe che il dritto commerciale- musulmano era per moltissime disposizioniassai pregevole di fronte ai Codici europei. Vo 9

dubbiezze ?
le perplessità degli onorevoli col-leghi dell’ Ufficio non avevano ragione di essere, e che sorsero negli animi loro, perchè dimen­ticarono di ricorrere agli studi-fatti e di pon­derare le ragioni della legge in discussione. Se avessero confrontata questa legge con quella di Assab del 5 luglio 1882 vi avrebbero letta.questa disposizione; « Rispetto agl’ individuidella popolazione indigena saranno rispettatele loro credenze e pratiche religiose; sarannoreg'olate con la legislazione consuetudinaria fì-nora vig'eute il loro statuto personale, i rapporti di famiglia, i matrimoni, le successioni e tuttele relazioni di diritto privato ».La relazione de’i’onor. Robilant, che informò il Pariamento del modo onde il suo predeces-sore aveva ordinato il go-verno di Massaua suquello instaur 4o dall’ Egitto, clava la prova chetra i primi atti del Min tero degli affari esterivi fu quello di pagare meglio che non lo pa- àsse l’Egitto- il cadì, che dava e rende tuttora

ogiustizia secondo 11 Corano ; e nella relazione dell’onor. Mancini sopra la legge-per la coloniad’Àssab, di cui è copia la legge presente, sinarra : «. sicurai che fu prima cura del Guverno di as-rsi l’opera di un dotto musulmano per larisoluzione dei litigi civili fra indigeni, chesono di sua competenza, secondo la legge del Corano ». E di .questa legislazione il ,3'iancini scrisse ; che p.er le sue forme speditissime,per là grande semplicità delle- sue
1 ’ 1 VV\ n 1 <A 1 lì yÌ 1 m

regole, inmateria civile e commerciale iRdiritto musùRmanq risponde meglio di ogni altro alla vita ed

del pari ricordare che quando fu stipulata la ri­forma della giustizia in Egitto, mercè la istitu­zione dei tribunali internazionali, pur si vollero rispettare le credenze e forme del vivere dei po­poli musulmani. Ed in verità non comprendo come sia sorta la temenza che un uomo di Stato italiano possa voler modifìcare il dritto musul­mano per i Danakil e per gli altri popoli musul­mani, che vivono sulle sponde del mar Rosso sotto il protettorato italiano, facendo il commer­cio di carovane. I Somali della costa sono nego­zianti, cammellieri, facchini ; quelli dell’interno' sono dediti alla pastorizia, e, fatta eccezione degli
Cl bitanti dell’ubertosa valle dell’Ua di Nogali,non hanno dimora fìssa, perchè a causa defìamaneanza di acqua e di vegetazione sonostretti duranti co­la siccità a vagare da una vai-lata all’altra, da un pascolo arido ad un pa-scolo verde, per trovare acqua ed alimentiindispensabili alle loro mandre.Per rabitudine di andar vagando non si tro­vano fra 1 Somali veri centri di popolazione, talché una dozzina di capanne quasi forma un villaggio. Armati di lancie, di coltello a doppio taglio, di una spada a guisa di daga, difesi da unodi pelle di' rinoceronte, i Somali vivono di piccole vendite e di scambi. Non sono idonei a. vero incivilimento. Quelli che vissero lungamentescudo
in Aden al contatto degli Europei., non muta­rono i loro costumi. Vivono obbedienti ad uncapo detto scheech.Gii Afàr, noti in Europa col nome di Danakil 7quello deiabitano paese arido e deserto coni'Somali,' fatta eccezione di poche località ba­gnate. dalle .acqu ■di qualche torrente.Sono tribù inospiti e selvaggie.raiio l’Europeo come un nem.icOj che conside- che non me-
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rita ospitalità, ed a cui si deve dare la morte. Il suolo, che occupano tali genti tristi per la strage di Munziger e di Giulietti, è importante per la strada, che rAntonelli aprì da Assab allo Scioa.Come mai l’onorevole Crispi vorrebbe pensare di introdurre mutamento tra quelle genti ?E-quanto alla proprietà, mi permettano gli egregi colleghi dell’ufficio Centrale di dire che neppure questo tema meritava le preoccupa­zioni loro, se avessero voluto ricercare la con­dizione della proprietà nell’Etiopia e contem­plare le condizioni topografiche delle terre, le q uai l’Italia occupò.Ho già detto che non vi ha diritto di pro­prietà sulle terre abitate dai Somali, dai Dan- kali, da quelle selvaggio popolazioni musul­mane, che per guadagnare le uri nel paradiso muovono guerra all’elemento cristiano.La religione loro dominante è la musulmana; ma gli abitanti dell’interno si curano assai poco della divinità e delle pratiche religiose ; usano la circoncisione al settimo anno circa; la fami­glia è modellata su quella dei musulmani. Ogni uomo possiede tre o quattro mogli. Praticano il levirato; ossia il fratello superstite sposa la cognata. Le donne sono tenute in condizioni quasi di schiavitù. I figliuoli apprendono pochi versetti del Corano.Ho detto che si trovano piccole oasi nello interno. Le opere del Bianchi, del Cecchi, del Lefebvre e -di altri numerosi esploratori forni­scono abbondanti notizie. Io le indicai all’ Ufficio Centrale. Il mio amico, il Cecchi, nel capo IX della sua opera, studiò la costituzione fisica della regione dei Somali e degli Afar.Il Mancini aveva scritto: «Giova' ricordare che le popolazioni indigene di Assab non eb­bero finora diritto alcuno di proprietà, essendo questo nel passato concentrato nelle mani di quei pochi capi che ne fecero cessione ».Egli avvisava necessario un primo riparto ed assegno di terreni tra quelle famiglie, che ne avrebbero fatta richiesta, per cointeressare gli indigeni allo sviluppo della colonia.Nè il relatore poteva trovar ragione per dare moniti nel latto che le nuove terre occupate erano per lo innanzi pertinenti all’Abissinia, credendo che lo Stato si possa trovare nel do- vere di riordinare la proprietà, come avviene is 

tempi di scioglimento e di promiscuità dema­niali e di feudalismo.Bastava guardare l’ordinamento abissino per escludere tali ipotesi. Gli abitanti sono divisi in cinque classi : i grandi dello Stato, che sono i governatori, i generali o vice-governatori; il clero, \ possidenti o mercanti, i gebar o col­
tiratori. cr

1 &•li schiari, composti da reietti, perchè ammalati, dai poveri e dai condannati per reati.Le tre classi superiori assorbiscono senza pietà i profitti del lavoro delle altre due, ossia del proletariato.Gli imperatori e i ras abissini non ebbero mai cura per l’agricoltura e per la sua impor­tanza economica. Il Sapeto scrisse della pro­prietà che il re dava l’investitura ai feudatari, alla cui sovranità gli Abissini pagano un tri­buto annuale per l’usufrutto del podere, che diventa di loro diritto per prescrizione e per tacito consenso del principe, ma che però il di­ritto del ricolto è manomesso sempre da qualche ordine spogliatore di un degiasmac, sia per tran­sito di soldatesche devastatrici, sia infine per balzelli arbitrari di condottieri. Questo stato di cose, unito all’infingardaggine, al difetto di attrezzi rustici addusse la triste condizione del paese, per cui nove decimi della terra coltiva­bile sono, lasciati incolti ed infecondi.La proprietà è di facile acquisto, perchè conquattro o cinque talleri si ottiene la licenza di 
madissodare terreni e campi a piacimento j pochi si curano di tali negozi, perchè invece dilavorare preferiscono di fare il soldato, il pre­done 0 il saccardo delle carovane. Bastava leg­gere i docu-menti sopra l'occupazione di Keren 

ìe dell Asmara, e specialmente la ricognizione topografica compiuta dalle nostre truppe tra il 2 e il 6 febbraio 1889, per vedere che il Go­verno ha il pieno dominio delle terre cadute sotto la sovranità italiana.Nella zona occupata intorno Massaua vi è pochissima vegetazione. Da Monkullo, che già era italiana per occupazione, sino al Kanfer, si trova un terreno monotono, affatto disabitato^, e dove tutta la fauna si riduce a qualche lepre e qualche; uccello variopinto a lunga coda e dai riflessi metallici. La notte la landa è corsa dalle iene in cerca di qualche carcassa abbandonata suna strada dalle carovane, che vi transitarono nella giornata.La seconda zona dal Kanfer ad E1 Ain di
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circa 55 chilometri è formata dalla landa di Sceb, immensa ed arida, distesa, sabbiosa, che non ha acqua in alcuna epoca dell’anno. Con viene percorrerla nella notte o nelle ore fresche del giorno ; appena vi si osservano le tortore, i corvi e le gazzelle. E solamente quando si entra nella terza zona, nella valle del Lebka, appare, reca la relazione, come un premio al viaggiatore stanco, arso dal sole e tormentato dalla sete, l’acqua corrente, limpida e copiosa. La valle, che ha vegetazione rigogliosa e folta ed in taluni tratti grandiosa sino a rendere talora impossibile penetrare quello sfoggio della natura, fa per un momento dimenticare l’A- frica, e dimostra quale profitto potrebbe trarre da questa vallata quella tribù che vi riparasse stabilmente o quell’occupante che sapesse sfrut­tarla. Adunque sinora non vi sono abitanti con diritti acquisiti. Qualche villaggio s’incontra all’altezza di Diket.Segue un cammino di due ore monotono per valle ristretta. Il fondo della 'valle presenta tratti pianeggianti di qualche estensione, co­perti di pascolo e di rigogliosa vegetazione, alternantesi a terrazzi e colline, su cui spiccano baobab veramente giganteschi, foreste di eu­forbie, tamarindi, acacie, cactus candelabri e s’incontra persino l’ulivo.« È tutto un piccolo mondo dove la natura cela dei veri tesori a disposizione di quel col­tivatore ardito che vi porti la volontà ed i mezzi necessari per il primo dissodamento ».Questo esame della natura del suolo e del difetto di popolazione fa cadere la, perplessità dell’onor. Vitelleschi, a priori geloso della of­fesa a credenze, a costumi, che il Governo non trova, perchè manca la gente. Io credo che il Governo preferirà le genti cristiane alle musul­mane per l’occupazione delle libere terre.Le classi lavoratrici di Abissinia non hanno diritti 0 beni da difendere. La famiglia è in piena dissoluzione. Il matrimonio cristiano, monoga- micG è andato in disuso. Il matrimonio civile è quello legittimato dalla pratica e dalla legge, il religioso è quello benedetto dal sacerdote; ma il clero secolare ammogliato è poco pregiato dagli Abissini, nè s’incontrarono neH’occupa- zione italiana chiese, nè paesi, nè luoghi go­denti l’immunità. Il Governo si guarderà dalle propagande cattoliche, perchè è noto che i Por­toghesi erano stati accolti come fratelli di fede 

e d’armi sin dall’anno 1490, quado re Giovanni mandò Pedro Covillan ambasciatore alla Corte etiopica. I gesuiti andati dal Portogallo, che si proposero di far accettare il culto e la supre­mazia cattolica, provocarono una sanguinosa rivolta, che scacciò gesuiti e portoghesi nel gennaio dell’anno 1633Un governo civile e temp’erato presto farà comprendere a quelle genti derelitte i vantaggi del lavoro e della pace. Già quelle popolazioni apprezzano il benefìzio della protezione italiana Quando la bandiera italiana, il 2 giugno 1889. fu inalberata sul forte di Keren « le popola­zioni dei Bogos parte cristiane - scrisse il gene­rale Baldissera - festeggiarono l’avvenimento convinte che la nostra presenza segna il termine delle loro secolari schiavitù ».Dal colle dì Meschiatit a Keren si trova la valle dell’Anseba, buona per la vegetazione 
9e per l’acqua che si ottiene scavando a poca profondità nella ghiaia; eppure vi ha deficienza di popolazione che la fecondi col lavoro e la sap­pia sfruttare. Quella valle può dare pane sicuro sino all’opulenza alle tribù, che, fatte sicure di non esservi spogliate, vi trasferiscono la loro di­mora. Keren, nella valle del Bari, ha clima dolce, salubre, temperato; ma il suolo è quasi abban­donato e quasi deserto, ridotto a pascoli e non pertanto ferace ed atto alla coltivazione di qual­siasi prodotto, dalla dura al tabacco, dall’olivo alla vite. In un ristretto campo si svolge l’at­tività della missione francese. Vi si trova l’acqua abbondante ed ottima. In conclusione Keren è il commercio del Sudan: la regione dei Mensa e la valle del Lebka possono dive.nire la ricchezza agricola dei coloni.Per tali studi da me fatti erami impossibile l’approvare la relazione deH’onor. mio amico, il senatore Majorana-Calatabiano, la cui co­scienza era agitata dalle convinzioni dell’eco- nomista e del finanziere opinante a priori.Io persino non pavento la possibilità di nuovo spese e di nuovi milioni da profondere in Africa, se prudenza e studio guideranno i governanti. Lo avevo appreso, e sempre intesi dire : che l’occupazione^ dell’altipiano etiopico avrebbe dato il vantaggio di una reale economia, perchè le nostre truppe mandate nell’estate sulle al­ture a vivere sotto un clima simile a quello di Palermo, non soffrirebbero più le malattiCj
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e cesserebbe la nGc-esstità. di ordinare il rimpa­trio di coloro, che il clima delTAfrica estenua.Io indicai all’Ufficio Gentr-ale la relazione del nostro console il cav. Branchi...Sul vantaggiodeiroceupazione egli scrissep : « Ponendo il quio-sito in altri termini si potrebbe dimandare : . Se invece di trattarsi dellfAfrica taluno ci si venisse ad offrire<sper pochi milioni, qualche cen­tinaia di miglia quadrate di territorio fertile, diel,im a buono, adatto,a qualunque speoie di- eoPtivazione, oserebbe il Governo italiano rifiutare Tofierta ?« E dove si troverebbe fuori d’Europa, terre e clima migliori di quelli che ora vennero nelle nostre mani, dei Mensa, dei Bogos,, deiBarka • e di, una parte delTHamasen ? » E intorno le spese aggiunse : « Salvo la spesa necessaria alla ma,- rina ed all’istallazione di anche due o tre guar-Bigioni che si volessero mettere lassù ì nonsembra che possa occorrere altra spesa. Io ri-, tengo invece che Toccupazione di quei punti possa essere sorgente di considerevoli economie. Occupati quei luoghi, che- sono la chiave -del paese, semBrerebbe che si potessero-diminuire le guarnigioni, più di quello che non si potrebbe

niale, la quale, chiamando il nostro povero^ pro­letariato agricolo oltre i termini della patria',, lo farà pioniere di una nuova.civiltà italiana.Cotesta. fu T intenzione di P. Stanislao.Man­cini.La Camera dei deputati, ha discusso persino con sospetto, la misura .del lotto, di terra, da potersi dare; a quelle ardite persone che ose­ranno andare- in Africa, ad inl-ziaré con i loro- ea,pitali la coltivazione delle terre. Perchè le,- ‘ sinare gli ettari q.uando domina la clausola della decadenza dalle concessioni?Io sarei felice che si chiedessero numerose ■ zone di quelle terre ;, ne farei persino grossi-doniy purché con,dizio nati alTobbligo di sollecita col tura. Società speciali, spontanei consorzi, po­trebbero dare incoraggiamento a coloro che volessero compiere qusst’opera di civiltà.Ma non bisogna veder twtto colore di rosa•L’onor. Crispi ha considerato quello che in alcuni dispacci del generale Baldissera si legge? « Non si pensò a Massaua dis tracciare un con­fine ben difeso e tracciato e si mancò di farloquando il farlo non costav a- nè grandi- spese,restando nelle posizioni attuali. Ma questo non ' verno.nè grandi sacridci ». Provveda a tempo iì Go-è tutto. Trasferita la maggior parte delle truppe sulle alture, il costo del loro mantenimento di­minuirà ipso facto e le economie, che si realiz­zeranno, basteranno in due o tre anni a com­pensare, dirò cosi, la spesa di primo impianto; anzitutto diminuiranno grandemente le ospeda- lità e i rimpatri, diminuiranno i trasporti ma­rittimi, giacché nulla si oppone a che si consideri Keren e Asmara come una guarnigione qualun-

Non creda Tonor. Crispi venuto il pieno re­gno della pace. In .Abissinia Tanarchia è com­pleta, inasprita da grande e. generale miseria. Il Baldis-sera scrisse che l’attuale situazionedeirAbissini non è. passeggierà, e che potrà
que d’Italia, e vi si lascieranno i-soldati senzacambiarli due o tre anni ».« ìMa là dove Teconomia sarà enorme si è negli

■durare anni. La fortuna del re Menelik avrà abbreviato il periodo della guerra civile • ma saprà egli riordinare TAbissinia?Il forte di Keren e-il campo trincerato hanno bisogno di urgenti riparazioni, che lo rende-ranno imprendibile a nemico armato di soliapprovvigionamenti ; non solo potranno letruppe (dopo finita Tattuale carestìa), trovaresu i luoghi'tutto-ciò ehe loro abbisogna ? marestituita la sicurezza di quei paesi, Massaua stessa sarà certamente provvista daìTaltipiano ed ai-prezzi di quei paesi che sono infinitamente inferiori a quelli d’Italia. Oltrè a ciò si do-'-vrebbe dalle popolazioni probcontribuzioni in natura, le quali ì

e esigere delle se non copris- ',sero le rspese delle guarnigioni le diminuirebbero almeno considerevolmente. »Auguro adunque al paese che- possa com- jrendére il vero scppo dflTespait'Sione colo-

fucili. Occorre dare artiglierie al forte, derivare le acque dal letto del Bari, assicurare le comu­nicazioni con Massaua, la manutenzione dei vi­veri, e riattivare il forte di Sciabab'. In questi mesi che co,sa si è' fatto?Occorre dare as-setto alle strade 'per rendere le marcie celeri. Ma pensif costantemente il po­dére militare, che facili saranno sempre le de­fezioni, come frequenti le- razzie,, e che bisogna tuttora accrescere il prestigio-delle àrmi italiane di fronte ai condottieri ed ai pretendenti.Per óra non è possibile che un gran numero d’indigeni dia Tassalto contro i forti militari e
‘-1
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che possa resìstere ai colpi delle artiglierie 1
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Ciò insegna la-famosa dimostrazione militare di re Joannes, inane contro le fortificazioni dellanostra spedizione. Ma non ci illudiamo; il re-
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Senatore VITELLESCHI. Io non ho mai dubitatodelle intenzioni deH’onor. presidente del Con­gistro.del sangue sparso ,non è chiuso nell’Abis- ■ sinia; nuove ■razzie ■minacceranno inostri ter- Consiglio e non poteva dubitarne perchè egli
lo OTTOTTO /“pìA vs^ . 1le aveva già manifestate nel suo progetto diritorì 1 Guai per noi se una rapida strage, legge.seuna sorpresa inaspettata, di cui abbondanoesempi in tutte le occupazioni coloniali j sem-brer'anno sventure hazionali.!Cerchiamo del pari d’impedire che per nostra concessione quei popoli ora stanchi dall’auar- chia, dalle guerre civili, posti a contatto' di una nazione, che può profittare degli errori degli altri Governi e che-non vuole sostiture inquelle terre con la strage delle indigene la

Però la espressione di quelle sue idee e di quei concetti essendo completamente sparita dal nuovo progetto di legge, noi dobbiamo ri­mettercene alla sua prudenza, della quale non dubito; ma per il tempo avvenire non c’è al­cuna garanzia che non si possa venire a si­stemi di legislazione che potrebbero essere assai pericolosi.Dal discorso deli’onor. presidente del Consi­glio‘però ho rilevato che egli non intende dirazza , bianca, ma compiere ■ un’opera di edu­cazione e di assimilazione, possano apprendere . da noi ed ottengano l’uso delle artiglierie che un giorno'potrebbero servire ad offesa' contro chi le introdusse.I sentimenti nobili e generosi dì tutta l’Italiadi tutti i nostri esploratori si ripercuotono nel cuore vòstro, onorevole Crispi, come accesero il cuore del vostro predecessore; ma non sognate- epopee guerresche neiravvenire coloniale ita­liano. - 'Da ultimo non bisogna dimenticare che la veraincognita bisogna ricercarla neH’opera delletdonna. L’incrociamento, delle razze indigene col sangue latino è poco da desiderare, mancando abbondanza di genti indigene su quelle terre. Ma la 'donna italiana darà figliuoli al colono sopra ragrocoro abissino ? Sol quando presso la tenda del soldato si sentirà^il vagito del figliuolo, del colono italiano, potremo andare inCampidoglio, onor, Crispi 5 a rendere grazie ainumi. Sin dalla prima ora del pensiero dell’oc- cupazione coloniale il ministro Mancini raccolse gli studi su quGst’altissima indagine.Queste cose ho dovuto dire e ricordare per dovere, perchè, se la gTatitudine è bella du­rante la vita, è nobile, doverosa sopra la tomba.La memoria del Mancini non aveva bisogno di essere difesa.da .me, ma pensai che il paese mi avrebbe- detto o vile od ingrato, se avessi saputo tacere contro i dubbi,/ che non erano . nella mia mente, che non furono iieiranima .sua immortale. {Vire approrazioni).Senatóre VITELLESCHI. Domando di., parlare. ,. -PRESIDENTE. -Ha-lacoltà di parlare.

ritornare s,.,11’antico testo, ed io non intendoproporre nessuna modificazione. Questa tale ra­gione di opportunità, 1 et quale s’impone cosisovente al Senato, s’imporrà anche questa volta e dovrò tenermene pago. Quindi non ho che a manifestare la certezza che queste idee sianosostenute daironor. presidente del Consiglio e che siano applicate come egli ha detto., Lo ringrazio della risposta datami.Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Do­mando di parlare.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore MAJORANA-CALATABIANO ? L’o-norevole senatore Pierantoni ha voluto ripetere in seduta pubblica quelli ch’ei chiama motivi per i quali ha accettato la legge.Ma, non si è contentato di esporre cotesti motivi ; -ha detto ben altre cose che non sono nei motivi che vedo premessi alla mia firma, e che non so in verità come si trovino inse­riti nel corpo della mia relazione, mentre era stato detto che sarebbero stati aggiunti ad essa come votò motivato del senatore Pierantoni,Ora, però, egli ha so.ggiunto che i motivi pertooi quali l’ufficio centrale accettò la legge, sono contfadetti dai suoi.Ma non si trattasse che di una questionedi fatto, mi sforzerei, meno per giustificare me.che per rispondere al dovere verso i colleghi dell’ufficio centrale, a richiamare il contenuto .■ della legge, ed i' motivi che, teoricamente e praticamente,' si sarebbero dovuti trovare per la sua accoglienza.Però versiamo in questione soltanto di fatto. E quindi chiarisco me stesso, moralmente, in faccia al Sèn'ato, valendomi della semplice let-
ìk
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tura di brevissimi brani della relazione appro-vata dall’ufficio centrale.In essa, alla pagina 4, si le riodi :
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, Non eravamo nemmeno chiamati relatore..... a discutere

p-cr
b D Olio questi pe- la bontà del regime coloniale a base politica, anzi di occupazione militare.« Un insieme di casi e di fatti compiuti, stati, peraltro, obbietto, per più, anni,- di molteplici rilievi e di discussioni parlamentari, specie dellaCamera elettiva, hanno creata la presente con-dizione di cose in Africa; e hanno dato causa ài possedimenti italiani nel mar Rosso, ai quali col decreto regio del gennaio 1890, fu dato nomedi Eritrea.« Correlativa alla presente legge, è quella in­torno al trattamento degl’impiegati nelPEritrea, e l’altra intorno al trattato con P imperatore Menelik, le relazioni delle quali leggi saranno separatamente sottoposte alPesame del Senato.« Veruna questione pertanto, giacché nè PUf- fìcio centrale, nè alcun altro ne ha sollevate, (perchè, se ne fossero state sollevate formal­mente PUfflcio centrale le avrebbe deliberate), ve­runa questione, dico, alPinfuori di quelle che si rannodano alle facoltà chieste dal Governo per provvedere all’amministrazione della colonia, rientra direttamente nello studio della legge sulla quale riferiamo. Questa suppone già ri­soluti, 0 di soddisfacente prossima soluzione, iproblemi molteplici ehe le si connettono »•Poi, parlando di queste leggi di cui si rile­vava l’importanza, si soggiunge : Può discutersi « ed è stato obbietto di discussione nell’altroramo del Parlamento, e anche negli Uffici e nell’ufficio centrale del Senato, sui punti fonda­mentali della legge » ; e che sia ciò stato og-» ?

? e che sia ciò statogetto di discussione anche nell’ufficio centrale, Pha rilevato teste il senatore Vitelleschi, « m.’ il concetto generale del bisogno e delPopportunità di essa (delia le,iGf.Ori

A che cosa, invece i eravamo noi chiamati ?A formulare una legge di governo della co­lonia, ossia dei possedimenti coloniali che P Ita­lia si ha.Ma perchè, dice I’onor. Pierantoni, accettando­la legge sul governo della colonia, accampate tanti dubbi? .Dubbi su che cosa?Sul concetto della legge, non è stato nè è verun dubbio.Dubbi sul modo di applicarla?Ma non siamo noi che accampiamo i dubbi.I dubbi nascono dalla natura stessa della legge, dalla natura dei poteri che si attribui-scono ì dall’ indole dell’applicazione che se nedeve fare, dalla varietà, e, anche, incertezza deì-Papplicazione di cotesti poteri.Dunque, che cosa doveva tare l’Ufficio cen-traio, ali infuori dal vagliare affinchè le diverseipotesi, poiché qui non siamo che nel campodelle ipotesi, dal vagliare, dico, le diverse ipo­tesi, di pratica soluzione dei problema coloniale?E questo, e nient’altro che questo, l’Ufficio centrale ha fatto.La maggioranza di esso rilevò che non è pro­priamente fuori problema, il credere alla bontàdelle colonie politiche.A cotesta bontà, è ben vero poi, il rela­tore non crede minimamente. E difatti cotesto5suo pensiero più volte ebbe ad esporre, e segna-
« mae) perchè si provveggaal governo della colonia, è stato riconosciuto anche da coloro ai quali e politicaménte e fl- nanzianamente non è stata gradita l’azione ita­liana in Africa ».L’onor. Pierantoni avrebbe desiderato eh. _ questione si facesse rimontare all’occupazione di Massaua, che si parlasse anche di Assab •

TYì 1A z-\/-X --------------- 1

che la
ma io faccio osservare che noi non eravamochiamati a tutto ciò; e molto meno occorreva di­scutere la bontà della legge riferibile ad Assab...

R,enatore PIERANTONI. Domando la parola.

tamente una volta .giusto in presenza del­l’illustre e compianto ministro di cui assaigiustamente si sono oggi rammentati i meritied i titoli alla benemerenza pubblica ed allamia anche.Rjcordo che qui, in quest’aula, prima ancora dell occupazione ' di Massaua, ed a proposito, mi sembra, della discussione . del bilancio del-ragrilcoltura, ebbi a prendere la parola dalposto che occupa in questo momento iltore Artom
0

ì

sena­e parlai contro il pensiero, timoresperanza,. secondo la scuola, che si potesse,quando che sia, intendere alla fondazione di co-Ionie politiche.Manifestai allora tutta la mia meraviglia al vedere che, piuttosto debolmente, si combatteva
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ridea delle colonie politiche; sostenni ehe l’Italia non deve mai, per isvariatissime ra­gioni economiche, morali, e sopratutto politiche, aspirare a fondare colonie politiche, specie con la forza.E, d’accordo, tutti i ministri nessuno eccet­tuato, eloquentissimo in particolare il presi­dente del Consiglio Depretis, fecero dichiara­zioni . analoghe.Ora, d’allora in qua, secondo me, nulla è av­venuto, assolutamente nulla, che valga a farmi mutare opinione.Ma, da cotesto concetto di carattere teoretico, il quale trovò appoggio nell’ufficio centrale, non è lecito dedurre che non si approvino gli ultimi fatti, siano essi. di compimento. sianoanche di raddrizzamento di tutto ciò che si era fatto per T innanzi in Africa. Il relatore e TUf- flcio centrale non si sono riconosciuti compe­tenti nel giudicare le varie fasi della politica africana; non han pensato di creare ostacoli, poiché i possessi si hanno, alla loro utilizza­zione nei fini coloniali ; nè hanno minimamente contestato la ragionevolezza di svolgere il pro­blema dell’occupazione, in modo da renderla co­moda, giovevole per l’igiene e la dimora delle truppe e possibilmente adatta allo svolgimento coloniale.L’Ufficio centrale, ed il relatore in ispecie, approvano le ultime fasi; per le quali è cessata la guerra, si è avuto un possesso indiscuti­bilmente importante, se non come scopo di co­lonia, come mezzo di garanzia del presidio italiano, come fatto di supremo valore politicoTutto questo fu ammesso senza discussione presso r Ufficio centrale ; nè era questo il luogo di immorarvi di più.Che cosa invece propriamente si discusse?Quello che dovrà discutere per qualche tempo il Governo stesso. Infatti se i libri citati dal senatore Pierantoni, - libri cosiffatti, a fine di risolvere il problema che ci occupa, non nanzaavevo bisogno di leggere - provassero che, per posizione geografica, per fertilità di suolo, per mezzi di comunicazione, per ragioni di com­mercio, si presentasse facile e immediatamente giovevole all’italiano, lo andar, a sue spese, in Africa, e a fondarvi la colonia, il sostituire, cioè, senza azione del Governo, senza spese pel contri­buente, la emigrazione italiana verso l’Africa al­l’emigrazione italiana transatlantica e alle altre 

europee che non hanno carattere definitivo : nes­sun dubbio allora che, oltre dall’accettare la legge come tutti facciamo, avremmo dovere di ralle­grarci che, da un momento all’altro, la condi­zione economica del nostro paese, per virtù propria, si svolgerebbe, senza spesa del con­tribuente, senza cura e responsabilità di Parla­mento e di Governo, senza andare incontro ad alee e pericoli di sorta.Ma tutti quanti gli studi fatti, serviti di base al Governo, alla Camera elettiva, e a noi, anche in rapporto alle legge in esame, mettendo anche le condizioni dell’Eritrea in raffronto alle con­dizioni economiche del nostro paese, non pro­vano la facilità, nemmeno la possibilità, nonché la sicura utilità, della colonizzazione africana, affidata alla libertà ed alla responsabilità ed ai mezzi del privato cittadino.Onde il dovere di ponderare ogni risoluzione, pria di scegliere la via.Due sistemi sono stati discussi in ordine allo indirizzo da dare alia colonia Eritrea, Entrambi rientrano nei vastissimo potere che si accorda al Governo: il sistema delle concessioni dei terreni a piccoli lotti ai coloni italiani, e l’altro sistema delle concessioni di grandi lotti a pri­vati imprenditori o ad associazioni, di lotti dei quali ciascuno può misurare cento chilometri quadrati di terreno.Ebbene, non è cosa nuova e dell’ufficio cen­trale, ma cosa vecchia presso gli atti del Go- verno. presso gli atti dell’altro ramo del Par lamento, presso gli atti del Senato (e il discorso che abbiamo sentito dal senatore Vitelleschi lo comprova) il contestare, e molto, la bontà del­l’uno e dell’aìtro sistema. Dell’uno, cioè del si­stema di grossi lotti, perchè si teme che presto esso possa far prevalere, alla comune utilità, la speculazione, e possa questa avvantaggiarsi di troppo dei sacrifizi durati e da durare dalla fi­pubblica ed anche dal sangue italiano versato e da versare.Dell’altro sistema, cioè delle concessioni di piccoli lotti a coloni italiani da sussidiare ; per­chè esso potrebbe molto intaccare la finanza italiana, la quale dovrebbe spendere non poco nel l’agevolare un’estesa emigrazione, e nel sov­venirla; oltreché l’applicazione di cotesto pro­cesso potrebbe al fatto, chiarirsi non rispondente all’ampiezza del fine che si vuol raggiungere.
Discussioni) f-,
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L’ Ufficio centrale peraltro non ha escluso alcuno di quei sistemi; ha difeso però un punto intermedio, consistente nel raccomandare che si studi bene, pria d’andare innanzi.Si cominci anche il tentativo ; dico di più, si cominci pure il tentativo con l’uno o con l’altro processo ; si temperi l’uno e l’altro in ciò che abbiano di estremo, di vizioso ; tutto questo è compreso nelle facoltà. Si escogiti anche un terzo 0 quarto procedimento : tutto questo rientra nella parte pratica.Ciò non basta, ci si dice. Ma dobbiamo dunque noi incoraggiare il Governo ad esagerare l’uti­lità del nostro futuro sviluppo coloniale?Dobbiamo incoraggiarlo a spendere, quan­tunque e comunque, per raggiungere un’utilità di cui non sappiamo, non possiamo valutare, nel momento presente, i termini essenziali?Dobbiamo tacere sulle difficoltà che si pre­sentano nell’attuazione del tentativo, sui mali che ne verrebbero, ove il tentativo non rispon­desse a quell’unico processo o a quei processi che, dalle condizioni di fatto ancora da bene studiare e in Africa e in Italia, sarebbero i meglio indicati?Ma io non so a che cosa si ridurrebbe l’uf­ficio del Senato nello studio delle leggi, quando i suoi membri ed in ispecie l’Ufficio centrale che, in faccia ai suoi mandanti e all’Assemblea assume la responsabilità, pur dubitando, non già del concetto, non del potere da concedere, bensì dell’effetto dell’applicazione di una o di un’altra maniera d’esecuzione, non mettesse in rilievo le sue considerazioni!Cotesto, replico, si è fatto alla Camera dei deputati ; cotesto doveva, io penso, fare il Se­nato ; nè si è fatto niente di più che cotesto dall’ Ufficio centrale.Quanto agli elogi alle colonie politiche, è inutile che ci si ripetano qui dagli amatori delle medesime. Io serbo la mia opinione contraria; e rimando, in proposito, coloro che avranno la pazienza di darvi una occhiata, alla mia rela­zione.Le mie osservazioni per vero, non sono at-jtinte ai libri che si scrivono sull’Abissinia ; ma sono il risultato di lungo studio ed espe­rienza; sono sintesi di tutto ciò che ci hanno insegnato tutti i popoli della terra e in parti­colare l’Italia.

Noi, dell’emigrazione libera, non abbiamo avuto da dolerci.Il fatto nuovo è importantissimo. L’Ufficio centrale si è fatto un dovere di rilevare la parte perturbatrice di cotesto fatto nuovo, non del tutto naturale, ma legale, rispetto al fatto an­tico del tutto naturale, dell’emigrazione libera e delle colonie libere.E qui chiudo la parentesi che avevo aperta, chiamatovi dal mio amico il senatore Pieran­toni.Mi resta a dire brevissime parole di risposta all’onor. collega senatore Vitelleschi, anche a nome dell’ufficio centrale.La migliore risposta consiste nel fatto che r Ufficio centrale non ha che da prendere atto delle dichiarazioni dell’onorevole presidente del Consìglio, in ordine al suo proposito di rispet­tare lo statuto personale degli indigeni e tutte le credenze e manifestazioni religiose, oltre­ché di rispettare qualsiasi diritto quesito di proprietà immobiliare : statuto, credenze, di­ritti che devono necessariamente essere confor­mati 0 raccordati nel loro esercizio alle legit­time esigenze della colonia. Dappoiché, tutto si deve rispettare negli indigeni, all’infuori di ciò, - diceva il progetto primitivo del signor mi­nistro, e a cui avrebbe voluto ritornare il se­natore Vitelleschi, - all’infuori di ciò che fosse contrario alla morale universale e ai legittimo interesse pubblico.Ebbene, noi siamo proprio in tali termini, an­che con la legge quale ci è venuta dal voto della Camera.Anche il progetto del Ministero dava facoltà al Governo di modificare. E siccome, presso■j' gli indigeni, propriamente, checché sen dica, non esiste un codice scritto, tribù per tribù, con­trada per contrada; cosi l’apprezzamento delle condizioni di fatto, della ragione giuridica san­zionata da quella che si è voluta chiamare le­gislazione consuetudinaria, era del tutto riser­vato alla libertà ed alla responsabilità del Governo. Il quale, quando pur fosse riuscito ad esattamente indagare e conoscere le condi­zioni di fatto delle ragioni e delle consuetudini degl’indigeni, anche secondo la sua proposta, aveva potestà, il che vuol dire anche dovere, di modificarle ed atteggiarle alle esigenze della morale ed anche della politica universale ed
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italiana in ispecie. Onde segue che, salva la forma, come fu rilevato nella relazione, presso a poco l’un progetto vale l’altro.E tanto più l’un progetto vale l’altro, in quanto che non dobbiamo dimenticare che tutte le guarentigie che si dànno con la presente legge agl’indigeni, non sono che di mero or­dine morale e politico.Sono di ordine morale, dappoiché abbiamo il Governo che categoricamente cosi ha inteso ed interpretato la legge da lui presentata; co­sicché in essa ha evitato qualsiasi determina­zione e sanzione strettamente giuridiche. Sono di ordine politico, perchè essendo cosi intesa la legge, ove essa, nella sua applicazione, possa minimamente discostarsene, si sa quale ne sia il rimedio; è quello di ordine meramente politico: chè il Parlamento avrà potestà di richiamare il Governo a quei termini e a quello spirito della legge, per i quali il Governo stesso, spon­taneamente, aveva accettato il dovere di porla in atto.Io non debbo aggiungere altre considerazioni; perchè dovrei andare molto per le lunghe, ove volessi ritornare sul merito dei concetti fonda­mentali della legge.Solamente, per non riprendere altra volta la parola, rivolgo all’onor. presidente del Consi­glio la preghiera già formulata nella relazione, che cioè egli voglia, ove abbia altri elementi, illuminare il Senato intorno alla entità dell’al" tipiano etiopico, ed in genere dei terreni appar­tenenti alla colonia detta Eritrea, distinguendo quelli che entrano proprio nei possedimenti italiani, dagli altri che entrano nei possedi- dementi delle regioni protette.E, se è possibile, favorisca dirci pure, quale approssimativamente sia di cotesti terreni la parte che va giudicata destinabile a coltivazione.Nella pagina prima e nella pagina seconda della mia relazione sono riportate delle notizie avute appunto, dirò, privatamente, dal Ministero degli esteri. Se il sìg. ministro avesse da aggiun­gere qualche indicazione più esatta, apprestare notizia di un qualche documento, o anche por­tare una modificazione a quanto fu da me scritto nella relazione, io glie ne sarei grato anche in nome dell’Ufficio centrale.

Riservo poi agli articoli qualche altra do­manda.Senatore PÌERANTONI. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore PÌERANTONI. Sarò brevissimo. Io non aspettava un discorso dell’onor. mio amico Majo­rana rivolto a me, perchè io non ho chiesto di parlare che dopo il discorso dell’on. Vitelleschi 5che era anche dell’ufficio centrale, per eserci­tare un diritto ed un dovere. E il diritto di mo­tivare il mio voto, un dovere sacro alla mia coscienza. E antica la consuetudine parlamen­tare che permette a senatore ed a commissario di aderire ad una legge per ragioni diverse da quelle dei colleghi. Anzi il senatore può persino proporre controprogetti ed emendamenti.Quando ieri fui invitato ad ascoltare la let­tura della relazione scritta dall’onor. mio amico il senatore Majorana, dissi di non consentire che storicamente si dicesse: che w insieme di 
casi, di fatti compiuti ha creato la presente 
condizione di cose.Io sapevo che non fu il caso, che non furono i fatti compiuti, ma che fu un sistema di Governo jaltamente studiato e meditato d’accordo cogli altri Governi d’Europa, che condusse l’Italia in Africa ; ho creduto mio dovere di esporre la storia dell’impresa che confortava il mio voto. E il Senato ha veduto che un maggiore lavoro ho scritto nella relazione per gli impiegati co­loniali.L’onor. Majorana ha affermato di non avere fatte censure, ma egli in un’altra pagina della relazione, fingendo di non dire, scrisse che l’onor. ministro degli affari esteri abbia doman­dato di potere di nuovo operare in corpore vili, ed aggiunse : « sventuratamente sono meno gli indigeni che gli Italiani, cioè la loro economia le loro finanze, la terra dell’esperimento non è da savio ». Poi aggiunge : « speriamo che si pos­sano evitare sopratutto errori »; soggiungendo : « non è lecito dire mtpvi errori, perchè l’Ufficio centrale non discute il passato ». Poi, più in­nanzi: « vuole il Governo i poteri potrà far bene 
tanto da vincere qzcesto il nuovo male ? »Il nuovo male significa che male vi fu...Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Non lo potete negare.PRESIDENTE. Prego di non interrompere.Senatore PÌERANTONI Continua però la rela- -
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zione : « Vi ha però chi ne dubita. Noi nè con­fidiamo di si, nè diciamo di no ».Ora, onor. signori senatori, io rispetto la co­scienza di chicchessia, ma io non potevo dare il mio nome ad atto ufficiale, ad una relazione, che pure proponendo l’adozione di una legge la motiva dicendo: noi nè confidiamo di sì, nè diciamo di no. (Ilarità}. •Per questa assenza di opinioni ho voluto dire la mia, pienissima e ragionata.Del rimanente, l’ho detto, mancava persino la materia per dubbiezze e digressioni. L’ono­revole Majorana sa che la colonia di Mas- saua era già stata ordinata dall’ Egitto e che il potere esecutivo italiano l’ordinò in migliore assetto per diritto d’occupazione bellica. Egli sa che la legge per l’Eritrea ripete le dispo­sizioni della legge 5 luglio 1882.•L’onor. ministro Crispi con decreto del primo

bene i suoi polli; e penso che egli non parli che con cognizione di causa.A me sorprenderebbe che da senno egli po­tesse attribuire l’opinione del sì e del no in­sieme, a persona nella quale egli non deve aver mai messo in dubbio il coraggio^della propria opinione in faccia a chicchessia.PRESIDENTE. Voleva dire ai suoi colleghi.Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Se egli sa chi mi sia, non deve esporre la mia opi­nione applicandola ad un caso diverso da quello espresso nella relazione, la quale non contesta l’accoglienza della legge, ma pone soltanto in dubbio il successo dell’una o dell’altra maniera dello esperimento da farsi.E che cotesto successo sia cosa incerta. Io dice la legge stessa; è stato detto alla Camera; l’ha riconosciuto l’Ufficio centrale; risulta dallagennaio 1890 aveva di poco modificato gli or-dinamenti preparati dal ministro Mancini e pro­mulgati dali’onor. Di Robilant, creando quel Consiglio coloniale, che si trova in quasi tutti gli ordinamenti coloniali stranieri, essendo im­possibile che la madre patria ordini diretta- mente tutte le cose. La Camera dei deputati sollevò una questione di competenza; l’onore­vole Crispi riconobbe che era necessaria la presentazione di una legge. La Camera dei deputati ripetè come controprogetto la legge di Assab. Io che ho trovato identici i termini, identiche le ragioni storiche e giuridiche delle due leggi, ho creduto di motivare il mio voto, dicendo a differenza di chi vuol dire ad un tempo sì e no, aperto l’animo mio.Votando la legge io ho sentita maggior fidu­cia degli altri per l’onor. ministro degli affari esteri. Egli non preparò senza studio il decreto

discussione stessa fatta oggi.Dunque, senza ambagi, l’UfHcio centrale am-mette che l’esperimento si farà; e a farlo, con­sente ne sia dato potere al Governo.Riuscirà questo ? Si afferma che potrà riuscire ; ma potrà riuscire pur costando molto l’opera sua, vale a dire apportando un qualche male.E, mentre non si esclude che possa anche non riuscire, si soggiunge che potrà anche riuscire apportando un frutto maggiore del costo.E vero che abbiamo accennato al concettoche possa essere stato, fin qui, e molto mag-giore il costo del prodotto; e per parte mia, lo dico chiaro, la mia opinione è proprio cotesta,che, cioè, sia stato incomparabilmente mag­giore il costo del prodotto : ma è del pari fuoridubbio che l’Ufficio centrale si sia astenuto dal discutere il passato.Quanto all’avvenire il danno per noi potràdel 1° gennaio 1890; e questa legge costituzio­nalmente esercita l’ufficio di convertire a leggeun atto dei potere esecutivo.Se il relatore avesse accettato questo ordined’idee avrebbe avuta la mia adesione; del ri-manente nessuna cosa e piu bella della diver­sità di opinioni, perchè discusse nelle assem­blee recano luce nella coscienza del legislatore.Senatore MAJORANA-CÀLATABIANO, relatore.mando la parola per fatto personale. Do­PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.Senatore MAJORANA-CALATABIANOson ?sicuro che il senatore Pierantonirelatore. Io

riuscire ancor maggiore. Ma tutto dipende dah 1 esperimento che sarà fatto. Dunque, mentre mi unisco a tutti coloro i quali consentono che l’esperimento si faccia, intendo che lo si faccia bene, e auguro che riesca bene.Il mio augurio di bene è tanto più sincero, in quanto io stesso ho preveduto non impossi­bile l’ipotesi dell’utilità futura della colonia; e ho ammesso che, quando l’esperimento sarà- bene riuscito, esso possa non soltanto affran­carci dalle nuove spese, ma, in qualche modo, anche pagare gli errori passati e creare ciò che si chiama rendita.conosce C’ è una pagina infatti nella mia relazione,



Atti Parlamentari — 1517 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVI — 4* SESSIONE 1889-90 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1890

ae mi duole che all’amico Pierantoni non sia piaciuto di percorrere e richiamare all’atten­zione del Senato tutte le pagine della mia re­lazione; c’è una pagina, dico, nella quale si accenna a cotesta ipotesi, che cioè la nuova spesa, considerandola tutta quanta di produzione, possa trovar compenso tutta, e possa dar luogo a creare un reddito, il quale possa servire di equivalente o rimborso della spesa antica; possa perfino lasciare anche un prodotto netto, creando un reddito rispondente a quello che dicesi ren­dita, per lo Stato, pei concessionari, anche per gl’indigeni.Ma cotesti sono desideri, non mi fido di chia­marli speranze ; sono ipotesi sicuramente non impossibili. Noi ci auguriamo che quella parte di applicazione che sarà data alle presenti leggi, possa rispondere,quanto megliosi può, ai nostri desideri e ai pubblici fini.
Voci: A domani.CRISPI, presidente del Consiglio, ministro ad interim degli affari esteri. Chiedo di parlare.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.CRISPI, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri. Io non ho altri dati statistici da dare al Senato fuori di quelli che furono apprestati dal Ministero alTUfficio centrale.Io venni dopo Dogali, ed oggi la mia posi­zione m’impone di non giudicare il passato.Certo è, che il primo pensiero della colonia in Africa si deve all’illustre Mancini, al quale nessuno vuta. vorrà togliere la gloria che gli è do­In quanto all’opera dei Governo per l’ordi­namento della nuova colonia, bisogna distin­guere il decreto organico del 1° gennaio 1890, dalla legge che discutiamo.La legge che discutiamo si riferisce alle fa­coltà legislative che deve avere il Governo.Questa legge non muta al decreto organico, non fa che completarlo.Debbo dir questo, perchè a qualche oratore sembrò, che io avessi presentato questa legge al Parlamento quasi per pentimento.No. Il concetto di una legislazione speciale per la colonia si trova nel mio disegno di legge del 13 dicembre 1889.Allora io mi ero limitato a chiedere poche facoltà : proponevo che fossero estesi alla nuova colonia, anzi a tutti i possedimenti africani, al­cuni articoli della legge del 1882.

Poscia, essendo state migliorate le condizioni nostre, e la Camera non avendo subito discusso e votata la legge da me presentata nel di­cembre, ne presentai un’altra nel 19 febbraio 1890, la quale non è che a un dipresso una ri-petizione, con modificazioni, della legge d’Assab,
{Benissimo}.Dopo di ciò, io voglio sperare che queste con­siderazioni basteranno al Senato, e che non resti che a passare alla votazione.PRESIDENTE. Dopo questo dichiaro chiusa la discussione generale.Rimanderemo a domani il seguito della di­scussione di questo progetto di legge.

Risultato di votazione.PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.Si procede alla numerazione dei voti.(I signori senatori, segretari, procedono alla numerazione dei voti).PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­zione del progetto di legge :Stato di previsione della spesa del Mi­nistero delia guerra per l’esercizio finanziario 1890-91 :Votanti . . .Favorevoli .Contrari . . . 74659(Il Senato approva).Domani seduta pubblica alle ore due pome­ridiane col seguente ordine del giorno :Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge :Stato di previsione della spesa del Mini­stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan­ziario 1890-91.Discussione dei seguenti progetti di legge: Pubblicazione delle leggi del Regno nel- l’Eritrea e facoltà al Governo del Re per prov- ■ vedere aH’amministrazione della colonia {se- 
giiito) ;Computo del tempo trascorso in servizio dai funzionari coloniali ed altri dipendenti dal Ministero degli affari esteri nei possedimenti d’Africa agli effetti della pensione;Stato di previsione della spesa del Mi­nistero del Tesoro per l’esercizio finanziario 1890-91.ta seduta è sciolta (ore 6 V^)-


